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UNA NUOVA ISCRIZIONE DALL’EDIFICIO SUD  
DEL QUARTIERE DELLE CASE BIZANTINE E RIFLESSIONI 

SULLA TOPOGRAFIA URBANA DI GORTINA  
IN ETÀ FLAVIA E TARDOANTICA

Roberto Perna – Simona Antolini

Riassunto. Nella ��t�ec�zitne, ��a il ἄἂἃἈ e il ἄἂἄἄ, dellt �cavt dell’Edificit S�d del Q�a��ie�e delle Ca�e Bizan�ine di Gt��ina 
da parte dell’Università di Macerata, realizzato nell’ambito delle ricerche della Scuola Archeologica Italiana di Atene, è venuto in 
l�ce �n f�ammen�t e�ig�afict la c�i le����a, in�eg�a�a ctn i ��imi da�i eme��i dalla ��t�ec�zitne dellt �cavt ��e��t, è ��a�a l’tcca�it-
ne �e� alc�ne ctn�ide�azitni ��ll’evtl�zitne �t�tg�afica e ��t�ica dell’a�ea ctm��e�a ��a il �em�it di A�tllt Pythios, a occidente, e 
la ztna di e��an�itne �tmana a E della ci��à, in e�à flavia e �a�dtan�ica.

Περίληψη. Κ̘̫̹ ̫̦ ̛̠̹̪̫̞̣̘ ἄἂἃἈ-ἄἂἄἄ ̞ ̡̡̘̤̘̪̘̭̠̻ ̨̺̜̬̤̘ ̫̦̬ Ν̷̫̠̦̬ Κ̨̫̞̱̦̬ ̪̫̞ Β̬̝̘̤̫̠̤̻ ΢̡̬̤̦̠̱̘ ̫̞̩ Γ̷̨̫̬̤̘̩ ̷̧̘ ̫̦ 
Π̧̘̤̜̠̪̫̻̣̠̦ ̫̞̩ Μ̨̘̫̪̜̹̫̘̩, ̪̫̦ ̧̢̘̱̪̠̦ ̫̰̤ ̸̨̜̜̬̤̤ ̧̦̬ ̡̢̜̫̜̜̱ ̞ Ι̢̡̫̘̠̻ Α̨̢̡̮̘̠̦̦̠̻̚ ΢̢̮̦̻ Α̸̟̞̤̤, ̨̺̭̜̜ ̪̫̦ ̭̰̩ ̫̣̻̣̘ 
̧̨̜̠̘̭̻̩̚. Η ̘̤̹̤̰̪̞̚ ̫̞̩ ̪̜ ̷̛̪̬̤̬̘̪̣ ̣̜ ̫̘ ̸̧̨̫̘ ̡̡̘̤̘̪̘̭̠̹ ̛̛̜̦̣̺̤̘, ̢̪̬̤̺̙̘̜ ̪̫̞ ̴̧̛̠̘̫̰̪̞ ̨̦̠̪̣̺̤̰̤ ̧̨̨̘̘̫̞̻̪̜̰̤ 
̡̪̮̜̫̠̹ ̣̜ ̫̞̤ ̧̨̡̫̦̦̘̭̠̻̚ ̡̘̠ ̨̡̠̪̫̦̠̻ ̢̜̥̺̠̥̞ ̫̞̩ ̧̨̜̠̦̮̻̩ ̧̦̬ ̨̡̙̱̪̜̫̘̠ ̘̤̹̣̜̪̘ ̪̫̦̤ ̷̤̘ ̫̦̬ Α̷̧̢̢̰̤̘ Π̬̟̱̦̬ ̪̫̘ ̡̛̬̫̠̹, ̡̘̠ 
̫̦̬ Π̨̨̘̠̫̰̱̦̬ ̪̫̘ ̢̡̘̤̘̫̦̠̹, ̠̘̚ ̫̦ ̷̨̡̮̦̤̠ ̛̠̹̪̫̞̣̘ ̷̧̘ ̫̞̤ ̧̨̛̜̱̦̦ ̫̰̤ Υ̢̘̙̱̰̤ ̺̰̩ ̫̞̤ ή̨̪̫̜̞ Α̷̨̮̘̠̫̞̫̘.

Abstract. Between 2016 and 2022, during the excavation of the Southern Building of the Byzantine Houses district of 
Gortyna by Università di Macerata, carried out as part of the research of the Italian Archaeological School at Athens, an epigraphic 
�ex� wa� di�ctve�ed. I�� �eading, in�eg�a�ed wi�h �he fi��� da�a �ha� eme�ged d��ing �he excava�itn, wa� ��ef�l ft� develt�ing �tme 
considerations on the topographical and historical evolution of the area between the temple of Apollo Pythios, to the W, and the 
area of Roman expansion to the E of the city in the Flavian age and in the Late Antiquity period.

La ��t�ec�zitne dellt �cavt dell’Edificit S�d del Q�a��ie�e delle Ca�e Bizan�ine di Gt��ina da �a��e 
dell’Università di Macerata, nell’ambito delle ricerche della Scuola Archeologica Italiana di Atene, ha con-
�en�i�t di �i�t��a�e alla l�ce �n in�e�e��an�e f�ammen�t e�ig�afict, la c�i le����a è ��a�a l’tcca�itne �e� al-
c�ne ctn�ide�azitni ��ll’evtl�zitne �t�tg�afica e ��t�ica dell’a�ea ctm��e�a ��a il �em�it di A�tllt Pythios, 
a occidente, e la zona di espansione romana a E della città 1, considerazioni che tengono conto anche dei 
��imi da�i eme��i dalla ��t�ec�zitne dellt �cavt dell’Edificit S�d (Fig. ἃ) 2.

L’area (Fig. 4) si sviluppava in età classica, probabilmente, a cavallo di un torrente che proveniva dalla 
collina di Parvolopetra, o comunque di una depressione che in età romana sarà ripercorsa dalla Strada 
Ovest, fondamentale arteria urbana con direzione N-S 3. Si tratta di un’area occupata a O della Strada dal 
temenos del santuario del Pythion, successivamente da un vasto quartiere organizzatosi in età tardoantica 
e bizantina 4 e dall’Edificit S�d; invece a t�ien�e della ��e��a S��ada �i �vil���ant gli i�tla�i del P�e�t�it e 
del Ninfeo.

1�Pe� ��an�t �ig�a�da l’in��ad�amen�t �t�tg�afict v. Di Vita 2010, 
71-91.
2�S�lle indagini ��eceden�i, ctndt��e dal ἄἂἂἉ al ἄἂἃἇ, v. Perna ἄἂἃἈ; 
2018a; 2018b. Successivamente, nel corso della campagna 2017, sono 
stati indagati i livelli più antichi dei vani 51, 52, 52a e 52b, e nel 2022 
�tnt ��a�i �ealizza�i d�e �aggi, �nt nel Ct��idtit Nt�d (vant ἆἉa; Fig. 
ἄ) e l’al��t nel Ct��idtit Ove��, ��e��t la Ftn�ana ἇ (CO-Fἇ; Fig. ἅ). 
Ringrazio in particolare M. Giuliodori, R. Carmenati, G. Montali, 
D. Sforzini e L. Xavier de Silva che insieme a me hanno coordinato 
le ricerche occupandosi in particolare della prima analisi dei materiali 
e del coordinamento delle attività nel magazzino (Giuliodori e Xavier 
de Silva), della direzione dei saggi di scavo (Carmenati e Sforzini), della 
dtc�men�azitne g�afica (Mtn�ali), della ft�tg�amme��ia, delle �e��i-
��zitni ἅD e della dtc�men�azitne g�afica (Sft�zini), delle indagini 
archeobotaniche (Carmenati).
3�La S��ada è ��a�a tgge��t di indagini ���a�ig�afiche dal ἃἋἋἅ al ἃἋἋἉ, 

solo in parte edite (Belli Pasqua-La Torre ἃἋἋἆ/Ἃἇ; Di Vita 
ἄἂἃἂ, ἄἆἂ). La ��bblicazitne defini�iva dei �i��l�a�i è in fa�e di edizitne 
da parte dell’équipe dell’Università di Macerata.
4�L’a�ea in�edia�iva è �t��anzialmen�e t�ganizza�a �� d�e ztne ctn 
t�ien�amen�i dive��i: il “Q�a��ie�e delle Ca�e Bizan�ine” che �i af-
faccia sulla Strada Ovest rispettandone l’orientamento, le indagini 
del quale sono state condotte dalla Scuola Archeologica Italiana di 
Atene e dirette da A. Di Vita nel corso degli anni ’80 (ibid., 240-258 
ctn biblitg�afia ��eceden�e; Rizzo-Montali ἄἂἄἅ); il “Q�a��ie�e 
Bizan�int” che �i ctlltca immedia�amen�e a N tcc��andt, ctn �n al-
lineamento che prescinde da quello della città ellenistico-romana, lo 
spazio libero avanti e il tempio di Apollo, oggetto, dopo quelli otto-
centeschi legati all’attività di F. Halbherr e di quelli di Di Vita, di scavi 
condotti a partire dagli inizi del secolo dall’Università di Siena (Za-
nini et alii ἄἂἄἄ ctn biblitg�afia ��eceden�e) e di�e��i da E. Zanini.
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L’Edificit S�d è ctlltca�t a S del Q�a��ie�e delle Ca�e Bizan�ine e in ��t��imi�à dell’inc�tcit ��a la S��a-
da Ovest e la I Traversa Sud 5, tra la Strada Ovest e la Fontana 5 (F5).

L’Edificit (Fig. ἇ), la c�i ct����zitne f� ��eced��a in e�à im�e�iale da ��ella di �na ��������a a ca�a��e�e 
probabilmente artigianale, era formato da una serie di ambienti che si articolavano specularmente rispetto 
all’asse dell’ingresso sulla Strada, con un ambiente che sul retro si sviluppava con un estradosso sull’asse 
(Fig. 6).

Di esso è stata già data una edizione preliminare proponendone una funzione pubblica legata alla sede 
del koinon e �na da�a di ct����zitne ��cce��iva al ἅἈἇ d.C. 6.

I m��i hannt �nt ��e��t�e di m ἂ.Ἀἅ e �tnt ctn�e�va�i in al�ezza �e� ca. m ἃ.Ἂἂ, nei ��n�i meglit ctn-
servati. Abbondante l’uso di materiale di riutilizzo in alcuni casi rilavorato.

Q�elli in�e�ni �tnt �ealizza�i ctn �ie��e e bltcche��i (cm ἄἂ-ἅἂxἄἇ-ἇἇ), �btzza�i t �em�licemen�e ��ac-
cati a scalpello per essere riutilizzati e adattati, provenienti da blocchi di calcarenite lavorati a gradina e a 
scalpello, di colore giallo, porosa, ricca di inclusi, facilmente sfaldabile 7.

5�Di Vita ἃἋἋἄ/Ἃἅ, ἆἇἉ-ἆἈἃ.
6�Perna ἄἂἃἈ; ἄἂἃἊa; 2018b.

7�P�t��it la ntn ecce��iva d��ezza della �ie��a ne facili�ava d�n��e �n 
riuso previa rilavorazione.

Fig. ἃ. Planime��ia dell’Edificit S�d ctn ltcalizzazitne, in g�igit, dei �aggi ἄἂἃἉ e ἄἂἄἄ (el. G. Mtn�ali; , A�chivi SAIA, NIG ἊἈἊἋ). 
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Fig. ἄ. Immagine t��t�e��ifica�a del Saggit nel vant ἆἉA a fine �cavt (el. D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, V/ἃἄἅ).

Fig. ἅ. Immagine t��t�e��ifica�a del �aggit nel CO-Fἇ a fine �cavt (el. D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, V/ἃἄἆ).
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Pe� �ive��i�e la �a��e ba��a della f�tn�e che �i affaccia ��lla S��ada Ove�� �i �egnala invece il �i��t di g�t��i 
bltcchi (cm ἃἂἊ-ἇἆxἇἅ-Ἀἂxἄἆ-ἅἊ), �t��anzialmen�e, a e�cl��itne della l�nghezza, ���ad�a�i di calca�eni�e 
a g�ana fine (Fig. Ἁ) di ctlt�e gialla���t, ctm�a��a e ctn �tchi incl��i, lavt�a�a a g�adina e, �� �na faccia 
in origine all’interno e probabilmente appoggiata al cementizio, a scalpello 8. Di simile dimensione e dello 
��e��t ma�e�iale, i bltcchi della faccia�a ��tvenivant ctn ce��ezza da �n �nict edificit che �emb�e�ebbe 
essere diverso da quello da cui provengono i blocchi utilizzati nei muri interni.

La tecnica edilizia corrisponde alla Fase IX del Pretorio e alla VII dell’Acropoli 9, caratterizzate dall’ab-
bandtnt dell’t�e�a �e��acea in favt�e della “li��a�a mi��a”, ctn l’��t di ma�e�iali di �ec��e�t e ��tglit ��t-
babilmen�e lega�t al �e��emt�t del ἅἈἇ d.C. f�a c�i, a���n�t, g�andi bltcchi in calca�eni�e e la�e�izi abbtn-
dantemente recuperati.

Tra i materiali riutilizzati sullo stipite N della soglia tra i vani 58 e 52b, si conserva un frammento di 
bltcct che �eca �a��e di �n’i�c�izitne. Al fine di in�e�i�lt nella m��a���a, il bltcct è ��a�t am�iamen�e 
tagliato e rilavorato.

Roberto Perna

8�Stnt ��ilizza�i in�e�i �� �na fila t�izztn�ale �t��a �nt ztcctlt di ba�e 
dalla risega di fondazione. Simili blocchi, ma rilavorati e adattati, sono 
utilizzati negli stipiti della porta di ingresso principale.

9� Pe� il P�e�t�it v. Di Vita 2000/01, V.1, LV-LVII e 125-145 [M. 
Livadiotti]. Per l’Acropoli v. Perna ἄἂἃἄ, ἃἅἉ.

Fig. 4. Planimetria di Gortina con localizzazione delle aree e dei monumenti più importanti e inquadramento dell’area 
in�e�e��a�a dalle indagini (el. M. Riccia�di; , A�chivi SAIA, NIG ἇἇἈἃ).
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L’iscrizione con il proconsolato di C. Arinivs Modestvs

Il bltcct (cm ἅἅxἈἉxἇἅ), in calca�eni�e, nella me��a in t�e�a è ��a�t �aglia�t l�ngt il fianct �ini���t e 
nella parte inferiore: mutilo su questi lati, conserva invece il bordo superiore e quello destro originari e 
presenta evidenti sbrecciature lungo i bordi e gli spigoli (Fig. 8). Resta la parte sinistra di un testo articolato 
�� ἇ linee di �c�i����a (al�. le��. cm ἇ; ἅ.ἃ-ἅ.ἅ; ἅ.ἅ, ctn la Ἁa le��e�a di ἅ.ἇ; ἅ.ἅ; ἅ), ctn la ��ima in�e�linea di 
cm 2.5 e le altre uniformemente di cm 2 (Fig. 9).

Le le��e�e, bene inci�e, hannt �n mtd�lt ��ad�a�t e ��e�en�ant g�afÏe ma�ca�e alle e���emi�à (Fig. ἃἂ): 
si osservano in particolare l’alpha con la traversa diritta, l’epsilon con il tratto orizzontale intermedio di mi-
nore lunghezza, il kappa con i bracci obliqui lunghi, il my con le aste esterne parallele, il pi con il secondo 
��a��t ve��icale che �cende fint alla linea di �c�i����a e il ��a��t t�izztn�ale che �i ��tl�nga �� en��ambi i la�i, 
il sigma con i bracci orizzontali diritti, l’omega con la parte curva sollevata al di sopra delle alette mediante 
d�e �ila���ini ve��icali, di c�i è ben vi�ibile �tlt ��ellt di �ini���a. Nel �e��imt ca�a��e�e della l. ἅ �i �ictnt�ce 
un epsilon l�na�t, che ��tna nel ctn�e��t di le��e�e ��ad�a�e ma che ��y gi���ifica��i nell’ambi�t di �na 
commistione di due modelli stilistici, che non raramente coesistono nelle iscrizioni greche, soprattutto di 
età romana 10.

10�Si �en�i ad e�em�it a ICr IV, 296-297 (II sec. d.C.), in cui al gene-
ralizzato uso del sigma lunato si accompagna sporadicamente quello a 
quattro bracci. L’autopsia e il controllo digitale della pietra hanno con-
sentito di individuare la base del solco del tratto mediano dell’epsilon 
e di escludere la possibilità che si tratti di un segno di interpunzione 

nella forma di sigma lunato (C), che pur ricorre in età romana insie-
me a numerose altre forme (cfr. Reinach ἃἊἊἇ, ἄἃἈ; Larfeld 1907, 
ἆἅἄ; ἃἋἂἄ, ἇἊἅ-ἇἊἋ �e� �n ��ad�t �� �a��ictla�i �egni di in�e���nzitne 
nelle iscrizioni attiche di età romana).

Fig. ἇ. Rict����zitne ἅD dell’Edificit S�d (el. D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, V/ἃἄἇ).
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Fig. Ἀ. Planime��ia dell’Edificit S�d alla fine degli �cavi del ἄἂἄἄ (el. G. Mtn�ali - D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, NIG ἊἈἋἂ). 

Fig. Ἁ. F�tn�e dell’Edificit S�d (el. D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, V/ἃἄἈ). 
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Vi si legge:

 ύ̧Έ ͈̤̟̬ .̧ [̹̫̦̬ ---]
 Μ̛̦̺̪̫̦̬ ¸¸¸[---]
 ΙΝΣΨΙΝΕΟΤ¸¸[---]
 Γ̢̡̘̬̱̘̩ [̧̨̜]̱̠̪̚[̫̦̩ ---]
ἇ ¸¸¸[c.ἄ.]¸Τ΢[---]
 ------?  

ἅ Il �en�l�imt ca�a��e�e �t��ebbe e��e�e �an�t Α �an�t Λ, l’�l�imt Α, Δ t Λ. ἇ Nei ��imi ��e �egni �t��ebbe�t 
e��e�e iden�ifica�e d�e le��e�e ctn angtlt ac��t �ivtl�t ve��t l’al�t (Α, Δ, Λ), il �e�zt è �n’a��a; del ��imt ca�a��e�e dt�t 
la lacuna restano l’asta e un braccio orizzontale.

Il testo per la sua ambiguità si presta a più interpretazioni, nessuna delle quali pienamente convincente, 
anche in conseguenza della forte lacunosità della pietra. L’iscrizione si apre con la datazione eponimica e il 
riferimento al governo di un proconsole di cui si conserva soltanto il cognome Modestus, alla l. 2: dai Fasti 
provinciali di Creta et Cyrenae conosciamo un C. Arinius Modestus, attestato per la prima volta su un cip-
po di locatio agrorum da Apollonia, nella parte cirenaica della provincia 11, e restituito su un frammento di 
iscrizione latina relativa all’intervento su un templum da Stylos, nel territorio di Aptera 12. L’esercizio della 
ca�ica �i ctlltca ��eci�amen�e negli anni Ἁἅ-Ἁἇ d.C. e �i i�t�izza, ��� ctn ��alche e�i�azitne, che in l�i deb-
ba e��e�e iden�ifica�t il consul  ªffec§ª  dell’82 d.C. 13. L’t�izztn�e c�tntltgict c�i �imanda la �aletg�afia, i 
��imi d�e �ectli dell’e�a vtlga�e, ne ctnfe�me�ebbe l’iden�ificazitne 14.

Fig. Ἂ. Il bltcct di �eim�iegt ctn l’i�c�izitne (ft�t S. An�tlini; , A�chivi SAIA, U/ἃἅἈἃἄ).

11�AÉpigr ἃἋἈἉ, ἇἅἃ.
12�AÉpigr 2001, 2056.
13�S�l �e��tnaggit �i �imanda a Eck ἃἋἉἂ, Ἀἂ, N. ἅἄ e ἃἃἋ-ἃἄἃ; RE 
Suppl. XIV,  .v. «C. A�ini�� Mtde����», ἇἈ-ἇἉ [W. Eck]; Sanders 
ἃἋἊἄ, ἃἉἉ; Baldwin ἃἋἊἅ, ἄἇἄ; Thomasson ἃἋἊἆ, ἅἈἆ. Una da�a-
zione fra il 74-75 e il 76-77 viene invece proposta da Costabile 2001, 
282. Per il console dell’82 cfr. PIRἷ M, ἈἇἉ, ctn d�bbi ��ll’iden�ifica-
zione con C. Arinius.
14�La �aletg�afia �ichiama in �a��ictla�e a��e��i della dedica a Gait 
Rubellio Blando (ICr IV, ἄἋἅ, fine I �ec. a.C. - inizit I �ec. d.C.), 

dell’in�e�ven�t edilizit di Sta�cht� figlit di Cylind�t� (ICr IV, ἅἅἂ, I 
sec. d.C.), delle dediche ad Adriano (ICr IV, 275), di quelle a Q. Caeci-
li�� R�fin�� e a P. Se��imi�� Ge�a (ICr IV, ἅἂἃ-ἅἂἄ, en��ambe �ectnda 
metà del II sec. d.C.). Agli inizi dell’età imperiale sono più generica-
mente attribuite ICr IV, 566-567, mentre incerta resta la datazione del 
testo più antico (A) di ICr IV, ἅἂἂ, che è �ic��amen�e an�e�it�e alla 
seconda metà del II sec. d.C. (quando si data il testo più recente B) e 
che sulla base del gentilizio dell’evergeta T. Fl(avius) Xenio potrebbe 
ctlltca��i ��t��it in e�à flavia.
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L’integrazione dell’onomastica del proconsole con prenome (scritto per esteso o abbreviato) e gentili-
zio, eventualmente ma non necessariamente seguito dal patronimico, alla prima linea, consente di ipotizza-
re l’ampiezza della lacuna sul lato destro (di circa 15-24 lettere) 15 e di ricostruire le dimensioni originarie del 
blocco, che doveva avere una lunghezza pari a cm 170-195. Si tratterebbe pertanto di un blocco di notevoli 
dimen�itni, ctme ctnfe�ma anche lt ��e��t�e, che �i acct�de�ebbe bene ctn �n edificit di ca�a��e�e ��b-
blico o con un monumento onorario o sepolcrale di impianto architettonico.

La da�azitne in a�e����a del �e��t, ��� ntn e�cl�dendt al��e ca�egt�ie e�ig�afiche 16, è compatibile con il 
formulario sia di un intervento edilizio, che verosimilmente doveva proseguire con l’onomastica dell’autore 
dell’intervento, in caso nominativo, e l’indicazione dell’intervento stesso 17, sia di un’iscrizione onoraria, 
con il nome dell’onorato in caso dativo e il dedicante in nominativo 18.

15�Si �t��tlinea che, �ectndt l’��t dell’e�ig�afia g�eca di e�à �tmana, il 
prenome del proconsole e quello dell’eventuale padre nel patronimico 
potevano trovarsi scritti per esteso o abbreviati.
16�Limi�andt la �ice�ca a Gt��ina in e�à �tmana, ctn la da�azitne �t�-
sono aprirsi anche i decreti (e.g. ICr IV, 200, inizio I sec. d.C.) e le dedi-
che sacre (ad esempio quelle degli agoranomi del I sec. a.C. edite in ICr 
IV, 250-251, 254-255).

17�P�� ntn e��endt a��e��a�i ctnf�tn�i gt��inii, in ambi�t �i� am�it 
si segnalano a Delo ID ἃἉἅἉ (me�à I �ec. a.C.) ctn dedica del �em�it e 
della statua di culto a Ermes, a Efeso IvE ἅἊἈ (fine I �ec. d.C.) �ela�iva a 
�n edificit di ince��a de��inazitne.
18�Si �en�i ad e�em�it a ICr IV, 294, inquadrabile sulla base della paleo-
g�afia, �ileva�a dall’a�tg�aft di Halbhe��, al I �ec. d.C.

Fig. 9. L’iscrizione con la menzione del proconsole C. Arinius Modestus (ft�t S. An�tlini; , A�chivi SAIA, U/ἃἅἈἃἅ).

Fig. ἃἂ. Di�egnt �ict������ivt dell’i�c�izitne (el. S. An�tlini; , A�chivi SAIA, NIG ἊἈἋἃ).
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All’inizit della ��a��a linea �i legge il ntme Γ̢̡̘̬̱̘̩, a��e��a�t a C�e�a f�a il I e il II �ec. d.C. 19, che si 
riferisce all’autore della realizzazione in oggetto. Al suo nome seguono una lacuna e una sequenza di let-
�e�e in c�i �i ��t�tne di �e��i��i�e il �e�mine ̧̨̜̱̠̪̫̦̩̚ t ment ��tbabilmen�e – �e� ��e��itni di ��azit 
– ̧̨̻̠̪̫̦̩̚, a indica�e l’a��a��enenza al �ena�t ltcale 20. Nel caso in cui si trattasse di un intervento su un 
edificit ��bblict, �i ��y �en�a�e che Gla�kia� ft��e il magi���a�t inca�ica�t di �ealizza�la in loco oppure un 
notabile locale, appartenente alla élite degli ex magistrati, autore di un atto di evergetismo monumentale. 
Nel ca�t in c�i �i ��a��a��e invece di �n’i�c�izitne tnt�a�ia, in Gla�kia� dtv�ebbe e��e�e iden�ifica�t il de-
dicante.

L’interpretazione della terza linea è molto problematica e varia a seconda che si tratti di un titulus ope-
rum publicorum o di un titulus honorarius. Si delineano nel dettaglio le due possibilità, con le diverse 
ipotesi interpretative.

ἃ) Nel ��imt ca�t, ��lla ba�e delle le��e�e ctn�e�va�e, �i �t��ebbe individ�a�e nell’ΙΝ iniziale la de�inen-
za dell’accusativo di un tema in vocale della terza declinazione, da interpretare come l’oggetto realizzato: a 
�i�tlt ���amen�e e�em�lifica�ivt ͈̤̹̙̘̪̠̩ (�calina�a), ctme in �na �e�ie di i�c�izitni edilizie nel �an��a�it 
delle Divinità Egizie di Delo con riferimento a interventi legati alla costruzione, al restauro o all’abbelli-
men�t, f�a la me�à e la fine del II �ec. a.C., di �na �calina�a di acce��t, dei m��i fint al �em�it, di al�a�i, di 
una porta e di un pavimento 21, t����e �em�licemen�e ̙̹̪̠̩ (ba�amen�t), ctme in alc�ne dediche nict-
politane ad Artemis Kelkaia 22. Escluderei invece l’ipotesi di una indicazione di luogo costruita con la pre-
�t�izitne ΀̤, ft�ma a�cadict-ci��it�a e c�e�e�e �e� ͡ ̤ a��e��a�a nei le��ici 23 e – �e���� �a�amen�e, in ctn�e��t 
diale��ale dt�ict e a �n livellt c�tntltgict �i� al�t – nelle i�c�izitni 24.

Le lettere che seguono nella stessa linea sono di interpretazione problematica: dopo l’articolo in dativo 
con lo iota ascritto, infatti, si leggono chiaramente un ni, un epsilon lunato, un omicron, un ypsilon, cui 
seguono due caratteri che si prestano a più interpretazioni, come rilevato nell’apparato critico.

La �e��enza ΝΕΟΤ¸¸ ntn ctn�en�e di a��iva�e a �na ��t�t��a di �e��i��zitne �ienamen�e ctnvin-
cen�e, ma a��e �i� �t��ibili�à. Da �na �a��e �i �t��ebbe infa��i �en�a�e a �n geni�ivt ̤̺̦̬ �e��t dal da�ivt, 
even��almen�e f�a��t��t f�a l’a��ictlt e il �t��an�ivt (̫ὶ ̤̺̦̬ ¸ geni�ivt ¸ da�ivt): in �a��ictla�e, ̤̺̦̬ 
necessiterebbe di un termine di riferimento prima del sostantivo in dativo, con il quale andrebbe a indicare 
�n edificit t �na ��������a di n�tva �ealizzazitne, eviden�emen�e ctn��a��t��a a �na an�ica, t����e �n’a-
�ea �iftnda�a, da �in��accia�e in en��ambe le i�t�e�i f�a i �e�mini inizian�i �e� ΑΛ, ΛΑ, ΑΔ. Nel ��imt ca�t 
�i �t��ebbe �en�a�e a �n �e�mine ctme ̛̬̫̦̤͌, tvve�t lt ��azit del ̷̤̘̩ (e.g. ̫ὶ ̤̺̦̬ ̴̛͈̫̦̬ ¸ da�ivt) 25, 
nel secondo verrebbe spontaneo prendere in considerazione il Latosion, il quartiere che traeva il nome dal 
santuario di Latona e che doveva essere riservato a stranieri e a liberti (e.g. ̫ὶ ̤̺̦̬ Λ̘̫̰̪̱̦̬ ¸ da�ivt) 26. 
Dall’al��a �i �t��ebbe i�t�izza�e la ��e�enza di �n �t��an�ivt �nict ctm�t��t ctn il ��efi��t ̤̜̦- e ctn �n 
�t��an�ivt che dtveva inizia�e �e� ΤΛ- t, amme��endt che il ��efi��t net- ��e�en�i �na chi����a in -t�- �e� 
infl���t della ~�p�è, �e� ΛΑ, ΑΔ, ΑΛ, ma l’a��enza di �e�mini �ife�i�i a edifici ctn ��e��i incipit spinge a 
rigettare una tale congettura 27. Potrebbe essere suggestivo cercare un riferimento ai neoi o alla neotas, asso-
ciazitne di gitvani che �t��ebbe e��e�e e���e��a ctn il �e�mine dt�ict ̢̤̜̦̬̘̱̘ ctn chi����a dell’tmic�tn 
nel di��tngt ̦̬ �e� infl���t della ~�p�è 28, in �na gi���a��t�izitne – già evidenzia�a �e� C�e�a – f�a i neoi/

19�Cf�. LGPN I, 108, con attestazioni ad Anopolis e a Lato.
20�Il �e�mine, �i�ict dell’e�à �i� an�ica, �ict��e anche in e�à �tmana �ia 
a Gortina (ICr IV, 294, inizio dell’età imperiale) quando per indicare il 
ctn�iglit diviene ctm�ne l’��ilizzt di ̢̙̦̬̻ al �t��t di ̧̨̜̠̚ͳ̠̘ (cf�. 
ICr IV, ἅἄ, ἄἈἉ nel ctmmen�t dell’i�c�izitne ἃἊἆ, della ��ima �a��e del 
II sec. a.C.), sia a Hierapytna (ICr III, 7, II sec. d.C., e dubitativamente 
ICr III, 52, età imperiale). Per la funzione consultiva piuttosto che deli-
be�a�iva del “ctn�iglit degli anziani” �i �imanda a Ruzé 1997, 121-128.
21�Si ��a��a di ID ἄἂἇἇ-ἄἂἇἈ, ἄἂἋἊ, ἄἄἂἅ, ἄἄἊἅ; SEG 16.452. Per il si-
gnifica�t del �e�mine v. Ginouvès 1992, 197.
22�Si ��a��a di ΢ᾡᾬᾳᾡᾱᾧᾲ 1994, 162-164, NN. 8, 16 e di SEG ἅἉ.ἇἄἉ.
23�LSJ,  .v. «̤͡», ἇἇἃ. Il fentment �ien��e�ebbe nella ca�i��ica �i� am-
pia della chiusura del timbro vocalico -e- in -i- davanti a nasale, consi-
derata una variante fonetica popolare, con attestazioni ancora nel I sec. 
d.C. (cfr. Bile 1988, 85-86).
24�Ci��t: Hoffmann ἃἊἋἃ, ἈἊ-Ἁἅ, N. ἃἅἇ. C�e�a: ICr II V, 1 (Axos, 
VI-V �ec. a.C.); SEG 41.744 (Eleutherna, seconda metà del II a.C.). Ar-
cadia: cfr. IG V.2, Indices, ἃἊἅ, ctn �e��i in g�an �a��e del IV �ec. a.C. 
(a eccezione di XXV = SIGἸ 559 del 207/6 a.C., e 514 del II sec. a.C.), 

ai quali si aggiungano IPArk, 9 = SEG ἅἉ.ἅἆἂ (Man�inea, me�à IV �ec. 
a.C.) e IPArk, 14 (Orkomenos, metà IV sec. a.C.).
25�S�l �ignifica�t del �e�mine nell’ambi�t dell’a�chi�e����a �eligit�a v. Gi-
nouvès ἃἋἋἊ, ἆἅ. E�cl�de�ei invece ̢̧̨̹̜̠̫̻̠̦̤ (ali��e�it, l�tgt de��ina-
to all’unzione degli atleti nelle palestre e nei ginnasi), sul quale v. ibid., 127.
26�S�lla ��e��itne del La�t�itn, che �e��a di ince��a ctlltcazitne �t-
�tg�afica, cf�. Marginesu ἄἂἂἇ, Ἁἂ-Ἁἇ e ἉἊ-Ἂἂ, ctn biblitg�afia 
��eceden�e; Anzalone 2015, 148-149. L’ipotesi non sarebbe trop-
po convincente per via della distanza della collocazione del quartiere 
��evalen�e nella le��e�a���a �cien�ifica: cf�. R. Pe�na, infra. Escluderei 
l’Altnitn (θ̸̢̤̠̦̤), a��e��a�t nel Ma��i�tltgit dei �an�i Dieci (cf�. ICr 
IV, ἅἃ), dal mtmen�t che in e�à ��imt-im�e�iale dtveva a��a�i�e nella 
ft�ma Α̴̸̢̤, de�iva�a da ��ella ctn il digamma a��e��a�a in ICr IV, 64, 
e non nella forma corrotta. 
27�Cf�. Ginouvès ἃἋἋἊ, ἅἂἃ e ἅἂἇ. Pe� la ctn�aminazitne diale��ale 
cfr. Bile 1988, 87.
28�S�lla ��e�enza della neotas a Creta, sulla sua funzione e sul suo rap-
porto con i preigistoi si rimanda a Magnelli ἃἋἋἄ/Ἃἅ, ἄἋἉ-ἅἂἇ, ctn 
biblitg�afia di �ife�imen�t. Pe� la diff��itne in ambi�t dt�ict, nella 
lirica tragica e nella prosa tarda a partire dal II sec. d.C., del termine 
̢̤̜̦̘̱̘, �i �imanda a LSJ,  .v. «̢̤̜̦̘̱̘», ἃἃἈἊ.
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neoteroi, che costituivano il consiglio della neotas, e i presbuteroi o preigistoi, magistrati responsabili dell’eu-
nomia che coordinavano i primi: la frammentarietà del testo e l’assenza di validi confronti per il formulario 
e per i fenomeni linguistici presupposti impongono tuttavia la massima prudenza e non consentono di 
andare oltre la semplice suggestione.

2) Se invece si ritiene che l’iscrizione sia pertinente a un monumento onorario, potremmo cercare nella 
terza linea elementi dell’onomastica dell’onorato, ma anche in questo caso le lettere conservate non consen-
tono una ricostruzione pienamente convincente. Si potrebbe infatti individuare parte del prenome Quin-
tus in ca�t da�ivt, ��ezza�t �� d�e linee Κ̦/̱̤̫̰̠. Q�an�t alla �e��enza ΝΕΟΤ¸¸, �t��emmt �en�a�e t 
a un patronimico in caso genitivo o a un cognome concordato in caso dativo: nel primo caso si tratterebbe 
di una formula onomastica non romana ma ibrida, in cui o sarebbe impiegato come nome singolo un pre-
nome romano (i cosiddetti nomina simplicia) seguito dal patronimico oppure il gentilizio si troverebbe 
�t��t��t al �a��tnimict e �a�ebbe �e�d��t; nel �ectndt ca�t av�emmt invece �n ctgntme ��bi�t dt�t 
il prenome, con omissione o posposizione del gentilizio 29. In alternativa, si potrebbe pensare a Quintus 
usato come cognomen, in �na ft�m�la tntma��ica �tmana che �ecava ��entme e gen�ilizit alla fine della 
linea ��eceden�e, e �i �t��ebbe i�t�izza�e che a e��t �eg�i��e t il �a��tnimict t �n �e�mine ��ecifican�e la 
condizione del personaggio stesso, eventualmente modellato sull’aggettivo neos 30. Le lettere individuate 
�t��ebbe�t �imanda�e al ntme Ν̺̦̬ 31 t����e a Ν̢̜̦̬̹[̰̠] t – nella ft�ma dt�ica – Ν̴̢̜̦̘[̠] 32, con la 
chi����a di -t- in -t�- �e� infl���t della ~�p�è, nel caso di un cognome.

Alla luce delle considerazioni fatte, in conclusione, permangono molte incertezze, che forse potrà ri-
solvere solo il ritrovamento della porzione mancante della pietra, ma per quello che siamo in grado di 
i�t�izza�e il n�tvt �e��t – tl��e ad a��icchi�e la dtc�men�azitne e�ig�afica di C�e�a �tmana e ad aggi�n-
ge�e �n al��t �a��ellt all’a��e��t i��i��zitnale – in�e�viene a dtc�men�a�e �na fa�e di vi�a im�t��an�e nella 
mtn�men�alizzazitne della ci��à in e�à flavia.

Simona Antolini

I da�i a�chetltgici ed e�ig�afici �tngtnt d�e in�e�e��an�i ��tblemi di na���a a�chetltgica e �t�tg�a-
fica: il ��imt �ig�a�da le ca�a��e�i��iche e il ctn�e��t dell’edificit di ��tvenienza del bltcct, in��ad�abile 
in e�à flavia e ��tbabilmen�e da individ�a�e nelle vicinanze, �an�t �i� �e i bltcchi �i��ilizza�i ��tveni��e�t 
dallt ��e��t edificit; il �ectndt le ci�ct��anze del ��t �i��ilizzt, da ctnne��e�e ft��e alle ��a�ft�mazitni che 
caratterizzarono il centro urbano tra il IV e gli inizi del V sec. d.C.

Sul contesto topografico e sull’edificio di provenienza

La �t��ibili�à di avanza�e ��t�t��e ��lla �e��inenza del bltcct e di ctn��ib�i�e ctn e��e a meglit defini�e 
l’evtl�zitne della �t�tg�afia ��bana di Gt��ina è lega�a anche ad alc�ne n�tve ac��i�izitni dalle indagini 
ctndt��e dall’Unive��i�à di Mace�a�a negli anni ἄἂἃἈ-ἄἂἄἄ nell’a�ea dell’Edificit S�d, che ci ctn�en�tnt 
di delinea�e ctn maggit� chia�ezza il ctn�e��t �t�tg�afict e che è d�n��e t��t���nt de�c�ive�e �in�e�ica-
mente.

L’Edificit S�d venne ct����i�t in �n’a�ea al limi�e della ztna tcc��a�a dalla ci��à cla��ica, limi�e �egna�t 
��t��it dal �em�it di A�tllt che a �a��i�e dal VII �ec. a.C. �emb�a ctnfig��a��i ctme �an��a�it �e�i��bant 
ai limiti dell’asty 33, �i��e��t alla ztna a E, e che in e�à �tmana �a�à defini�t dalla S��ada Ove��.

Tale area (Fig. 11) entra di fatto nell’organizzazione urbanistica della città grazie alla costruzione 
dello Stadio 34, tra la f ine del II e gli inizi del I sec. a.C., che, insieme al santuario di Apollo, costituirà 

29�S�lla va�ie�à delle ft�me di ada��amen�t da �a��e dei G�eci all’tnt-
ma��ica di �i�t la�int e ��lle dive��e infl�enze e ft�me di ctn�aminazit-
ne v. in generale Rizakis ἃἋἋἈ, ἃἇ-ἄἅ, ctn am�ia biblitg�afia di �ife-
rimento. Per l’uso di elementi dell’onomastica romana come idionimi 
nell’ambito di un’onomastica greca si rimanda a Ferrary 2014, 45-57.
30�Seg�t �n ��gge�imen�t del val��a�t�e antnimt, che �ing�azit.
31�Ν̺̦̩ ctme ntme ��t��it è dtc�men�a�t, �e����e ��t�adicamen-
te, in Beozia in un testo attribuibile all’età ellenistica (cfr. LGPN IIIB, 
297) e in Arcadia su un’iscrizione di IV sec. a.C. (cfr. LGPN IIIA, ἅἃἅ). 
A C�e�a è a��e��a�t nella ft�ma femminile Ν̺̘, in �a��ictla�e a Gt��ina 
su una dedica a Iside e Serapide del II sec. a.C. (ICr IV, 245) e su un 

peso da telaio edito da A. Magnelli in Di Vita ἄἂἂἂ/ἂἃ, V.ἅ, ἈἄἉ, N. ἄ 
(cfr. LGPN I, ἅἄἆ; Chaniotis 1989, 76).
32�Il ntme ntn è a��e��a�t a C�e�a, ma �ict��e nella ft�ma Ν̷̢̜̘̩ a 
Thera (IG XII.ἅ.ἃἆἅἋ, VI �ec. a.C.: LGPN I, ἅἄἈ) e nel Pelt�tnne�t 
(cfr. LGPN IIIA, ἅἃἅ, ctn �n’a��e��azitne a Sicitne f�a la fine del VI 
e gli inizi del V sec. a.C. e le restanti a Sparta fra il I sec. a.C. e il II sec. 
d.C.), nella ft�ma Ν̷̢̜̘̦̩ in G�ecia cen��ale f�a il II �ec. a.C. e l’e�à 
augustea (cfr. LGPN IIIB, ἄἋἉ), ad A�ene in �n �e��t da�a�t al ἅἂ a.C. 
ca. (cfr. LGPN II, ἅἄἋ) e a S�a��a in e�à ��aianea (cf�. LGPN IIIA, ἅἃἅ).
33�Perna ἄἂἃἄ, Ἂἆ; Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἅἆ [E. Li��tli�].
34�Lippolis 2004; Pucci 2004; Di Vita 2010, ἃἅἉ-ἃἆἃ.
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il secondo vertice di un asse urbanistico definito dalla Strada Nord sul quale si strutturerà lo sviluppo 
successivo 35.

La Strada Nord funge dunque da asse generante e strutturante un processo di ampliamento e riorganiz-
zazitne ��bana delinea�t, già ��a la fine del II e gli inizi del I �ec. a.C., dalla ct����zitne del Tem�it A 36. I 
recenti scavi della Sapienza Università di Roma hanno inoltre consentito di individuare a settentrione della 
��e��a S��ada alc�ni edifici di ��e��igit che �� di e��a �i affacciant: in �a��ictla�e l’Edificit I, da�a�t ve��t la 
fine del I �ec. a.C., e l’Edificit IV, di �tct ��cce��ivt, �tnt �tmbe mtn�men�ali in ��t �int alment alla fine 
del I �ec. d.C.; �tnt �ealizza�i in bltcchi di calca�eni�e che �ive��tnt �n emplecton in cementizio.

Al mtmen�t è difÏcile defini�e ctme l’a�ea ft��e ��a�a t�ganizza�a ��ima di ��e��a fa�e, in �a��ictla�e a 
S della Strada Nord, area nella quale emerge un grande muro in blocchi in opera isodoma 37. Per il resto gli 
scavi nell’area del Pretorio hanno documentato sia un nucleo di persistenze 38, rispettate dalla prima fase 
del Ginnasio, per le quali può essere solo supposto un carattere monumentale sia, lungo il lato meridionale 
della Strada Nord, una frequentazione le cui tracce sono state in qualche modo inglobate dalla successiva 
trasformazione di età augustea 39. Sulla base del rinvenimento di iscrizioni funerarie dalla zona è possibile 
pensare che l’area, immediatamente extraurbana, abbia anche ospitato una necropoli 40.

Con la tarda età augustea e l’inizio del principato tiberiano la costruzione del Ginnasio 41 defini�ce �n 
�ignifica�ivt �vil���t dell’t�ganizzazitne mtn�men�ale dell’a�ea.

In età augustea è collocabile anche la fase II del Tempio A, mentre nella zona O si individua una strut-
tura divisa in due ambienti per la quale è stata ipotizzata una funzione pubblica. Nell’area successivamente 

35�Il n�tvt a��e è f�nzitnalmen�e ctnne��t ad alc�ne delle ��inci�ali 
celebrazioni religiose cittadine, agli agoni pancretesi legati all’attivi-
tà del koinon, ai culti pitici e di Zeus e più tardi allo svolgimento di 
festività legate al culto di Roma e Augusto: Di Vita ἄἂἂἂ/ἂἃ, V.ἅ, 
Ἀἅἇ-Ἀἆἃ, NN. ἃἃ-ἃἆ [A. Magnelli]; ��lle celeb�azitni e le fe��e in �a�-
ticolare nel teatro del santuario di Apollo v. Bonetto et alii 2019, 
I, ἄἊἆ-ἄἊἋ [J. Btne��t].
36�S� �ali fa�i nell’a�ea a N della S��ada Nt�d v. Lippolis et alii 2019, 
221-249 [E. Lippolis - F. Giletti - G. Rocco]. Blocchi di riuso attribuiti 
a �n edificit ��eceden�e il Tem�it A �tnt ��a�i individ�a�i �t��t e �i�-
tilizzati nel Caput aquae: Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἅἅἊ-ἅἆἂ [L.M. Caliy].

37�US ἈἊ, �e� il ��ale al mtmen�t è �tlt i�t�izzabile l’a��a��enenza alle 
ft��ificazitni di e�à elleni��ica: Di Vita 2000/01, V.1, 2-9, tav. III [G. 
Rtcct], ἅἃἄ-ἅἃἆ [G. De Ttmma�t].
38�Ibid., V.1, 7-8 [G. Rocco].
39�Ibid., V.1, 196-205 [G.F. La Torre].
40�Colini ἃἋἅἈ, ἅἈἅ; ICr IV, ἃἃ [M. G�a�d�cci]; tl��e alle ��eceden�i, 
due ulteriori iscrizioni funerarie sono state individuate nel corso degli 
scavi del Pretorio: Di Vita ἄἂἂἂ/ἂἃ, V.ἃ, ἅἃἄ-ἅἃἆ [G. De Ttmma�t].
41�Ibid., V.ἃ, Ἃ-ἄἉ [G. Rtcct]; Di Vita ἄἂἃἂ, ἃἈἅ-ἃἈἆ; Lippolis 
2016.

Fig. ἃἃ. Indicazitne ��ami�e ��n�t �� immagine t��t�e��ifica�a delle a�ee e dei ��inci�ali mtn�men�i di e�à elleni��ica e a�g���ea 
ci�a�i nel ctn��ib��t (el. A.M. Jaia - R. Pe�na; , A�chivi SAIA, V/ἃἄἉ). 



590 Roberto Perna – Simona Antolini

occupata dal Ninfeo a tale momento è stato attribuito un ambiente con una lunghezza interna di ca. m 
7.10, anche questo realizzato in conci di calcarenite 42. Di f�tn�e al Ginna�it, a defini�e �na t��t��a ��in-
�a �centg�afica, vengtnt ct����i�i, in ��t��imi�à dei mtn�men�i f�ne�a�i �i� an�ichi e l�ngt l’a��e della 
S��ada Nt�d, l’Edificit III, �na �tmba mtn�men�ale in t�e�a cemen�izia ctn �ive��imen�t in bltcchi, e 
il monumento onorario II, completamente depredato, del quale rimangono le tracce dei blocchi solo in 
nega�ivt, che �i ctlltcant a �a��i�e dalla fine del I �ec. d.C. en��t l’inizit del II �ec. d.C. 43.

Ancora all’interno del I sec. d.C. e ancora in calcarenite è la costruzione dell’altare del Theos Hypsistos 
dietro l’area che sarà occupata dal tempio al Pretorio 44.

Complessivamente dunque la tecnica costruttiva evidenzia un attardamento legato ancora alla tradi-
zione ellenistica e un lento processo di rielaborazione delle forme e dei modelli elaborati a Roma tra l’età 
tardo-repubblicana e la prima età imperiale 45.

A questa fase potrebbe far riferimento un momento di riorganizzazione del sistema infrastrutturale, in 
particolare degli acquedotti, evidenziato nell’area in esame sia da canalizzazioni in terracotta individuate 
sotto il Caput aquae sia dall’attraversamento dell’acquedotto all’interno del Tempio A sia dalla costruzione 
di una fontana che prospettava sulla Strada Nord 46. Si tratta però forse di una riorganizzazione complessi-
va che ha riguardato anche il sistema infrastrutturale del centro urbano 47.

I da�i a�chetltgici fint alment al II �ec. d.C. e d�n��e �e� ����a l’e�à flavia dtc�men�ant �n �a�ziale hiatus 
nel processo di sviluppo e monumentalizzazione sia di quest’area a E della Strada Ovest sia di tutta la città 48.

Solo nel II sec. d.C. infatti riprende l’attività edilizia (Fig. 12) con la trasformazione del Ginnasio nell’i-
solato del Pretorio in terme, in età traianea, la costruzione in età medioimperiale a E della Strada Nord di 

42�Pe� le fa�i a�g���ee dell’a�ea �e��en��itnale della S��ada Nt�d v. Lip-
polis et alii 2019, 251-289 [E. Lippolis - F. Giletti - M. Livadiotti - A. 
Borlenghi].
43�Lippolis et alii ἄἂἃἇ; Caliò et alii 2018a; ἄἂἃἊb. Pe� l’Edificit II 
è stata anche supposta una funzione onoraria, forse legata a una dedica 
di Aulo Larcio Lepido Sulpiciano (ICr IV, 292), riutilizzata in età tar-
doantica: Lippolis et alii 2019, 86-101 [L. Dal Basso].
44�Rizzo 2004.
45�Di Vita 2000/01, V.1, 26-27 [G. Rocco].
46�Id. 2010, 77. Impossibile allo stato attuale collocare in una fase 
precisa all’interno dell’età ellenistica la costruzione della fontana (Id. 

2000/01, V.1, 68 [G. Rocco]), che è stata inserita tra le strutture pree-
sistenti all’età augustea in Id. 2010, tav. III.
47�Ctme dtc�men�a�t dalla i�c�izitne di Sta�ct («΢̷̨̘̮̦̩ Κ̢̨̛̬̱̤̦̬ 
/ ̨̨͈̮̠̜̜὘̩ ̫̦὚ ̡̦̠̤̦὚ / ̫Ὢ̤ Κ̨̞̫̘̠̺̰̤, ̡͡ ̫Ὢ̤ / ΀̛̱̰̤ ̫Ζ ὕ̨̛̰ 
̜΀̪̻̘̜̤̚̚»), che �ict�da la ct����zitne di �n ac��edt��t nel ct��t del 
I sec. d.C. (ICr IV, ἅἅἂ) e dai ��imi ��a��i di ac��edt��t a��e��a�i ��ll’a-
c�t�tli, evidenzia�i dall’Elemen�t ἅ.Ἃ, da�a�t in�t�nt alla me�à del I 
sec. d.C.: Perna 2012, 106.
48�A e�cl��itne, �e� ��an�t �ig�a�da gli in�e�ven�i a ca�a��e�e mtn�men-
tale, di quello nel santuario delle Divinità Egizie datato all’inizio del II 
sec. d.C.: Di Vita ἃἋἋἆ/Ἃἇa, ἃἋ-ἅἃ; ἄἂἃἂ, ἃἄἋ-ἃἅἇ; Lippolis 2011.

Fig. ἃἄ. Indicazitne ��ami�e ��n�t �� immagine t��t�e��ifica�a delle a�ee e dei ��inci�ali mtn�men�i di e�à im�e�iale 
ci�a�i nel ctn��ib��t (el. A.M. Jaia - R. Pe�na; , A�chivi SAIA, V/ἃἄἊ).
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un sacello con pronao e cella (Sacello C), forse il compitum ricordato da ICr IV, ἅἅἅ 49, e di un più tardo, di 
e�à an�tnina, mtn�men�t di na���a ntn iden�ifica�a, di c�i �imangtnt alc�ni lace��i m��a�i immedia�a-
men�e a O del Sacellt nel ��a��ie�e del Ninfet. T�a la fine del II e il III �ec. d.C. ��y e��e�e infine ctlltca�a 
la ct����zitne dell’edificit di e�à im�e�iale, a ca�a��e�e ft��e a��igianale, che �i affaccia ��lla S��ada Ove�� 
me��t in l�ce al di �t��t dell’Edificit S�d nel ct��t delle cam�agne di indagine ��ima del ἄἂἃἇ e ��indi del 
2017 e del 2022.

Si ��a��a in ��e��a fa�e di �n ��tce��t cte�en�e defini�t dallt �vil���t dei ��a��ie�i a E della ��e��a S��a-
da, caratterizzati da un impianto regolare, che vede come nucleo generante l’incrocio tra la Strada Ovest e 
la Strada Nord.

In sintesi la città romana si svilupperà monumentalmente a partire dal II sec. d.C. mentre precedente-
mente vanno collocate l’organizzazione del piano programmatico e la nuova progettazione urbana.

Pe� meglit defini�e i �em�i e le mtdali�à di ��e��a �it�ganizzazitne ctn c�i �i è �e�t fa��ivt �n dive��t 
modello di città, sono stati particolarmente utili i dati acquisiti ed elaborati nel corso delle ultime campa-
gne di scavo e studio, in particolare quelli provenienti dai livelli legati alla sistemazione dell’area precedenti 
all’im�ian�t dell’edificit di e�à im�e�iale a ca�a��e�e a��igianale già ci�a�t, livelli indaga�i in �a��ictla�e nel 
corso del 2022 in due saggi realizzati nel vano 47a, a N, e nel Corridoio Ovest, nell’area della Fontana 5 
(CO-F5), a occidente, dati che vanno a integrarsi con quanto già noto nei vani 52, 52a, 52b e 59 oggetto 
delle ricerche da noi condotte nel 2015 e nel 2017.

Ia1) La prima fase documentata è caratterizzata da riempimenti/livelli spessi ca. cm 40 formati da strati 
di colore marrone, friabili, sabbiosi e strati di colore rosso/arancio, molto duro, caratterizzati da ghiaia e 
scaglie di pietre di medie dimensioni a matrice limo/argillosa, molto simili e facilmente confondibili con lo 
 ~ª�v (Fig. ἃἅ), gene�almen�e ctn�ide�a�t a Gt��ina il �e��ent ve�gine dal ��ale �i di��ing�e �e� le giaci���e 
dei clasti ed evidentemente per la presenza di materiali antropici. In particolare però dalla US 1216.CC, 
individuata nel vano 47a, non provengono materiali diagnostici a esclusione di un frammento di ceramica 
a vernice nera (Fig. 14).

Nel �aggit CO-Fἇ �imili livellamen�i �tnt dtc�men�a�i dalle US ἃἄἂἊ.CC, ἃἄἂἋ.CC, ἃἄἃἅ.CC. Nella 
US 1209.CC si segnala la presenza di un frammento di fondo di lekane (1209.10) in ceramica a vernice 
nera databile fra II e I sec. a.C., oltre a ceramica a pareti sottili e terra sigillata orientale di produzione A, 
�na a��tciazitne del ����t �imile a ��ella della US ἃἄἃἅ, dtve �i individ�ant anche �nt skyphos (ἃἄἃἅ.ἃ) 
in ve�nice ne�a, �imile a Mt�el ἆἅἃἃ, della �ectnda me�à del IV �ec. a.C. e il ftndt di �n bicchie�e a �a�e�i 
�t��ili (ἃἄἃἅ.Ἁ) di im�t��azitne i�alica da�abile ��a e�à �a�dt�e��bblicana e I-II �ec. d.C.

Ia2) Sopra tali livellamenti fu organizzato un sistema di canalette, evidentemente segno dell’avvio di 
un processo di riorganizzazione sistematica dell’area. Nel vano 47a è stata infatti individuata una canaletta 
(Fig. ἃἇ; US ἃἄἄἈ.CC, ftndt; US ἃἄἃἇ.CC, ��alle��a N), ft�ma�a da �egtle �t��e in �iant ctn ��alle��e 
di pietra che, con direzione O-E, scorreva verso oriente. Lo scavo ha consentito anche di individuare un 
livello di riempimento connesso al suo funzionamento (US 1220.CC), privo di materiali ceramici, ma 
all’interno del quale sono stati individuati diversi endocarpi di Olea europaea (olivo). Tale riempimento 
potrebbe essere indizio della destinazione funzionale della canaletta, legata ad attività artigianali e alla pro-
duzione dell’olio, piuttosto che all’organizzazione dell’irrigimentazione idrica.

Anche nel �aggit nel CO-Fἇ, immedia�amen�e a O dell’Edificit S�d e in g�an �a��e di������t ��t��it 
dalla successiva monumentalizzazione dell’area, sopra i livelli precedenti, è stato individuato il piano di 
una canaletta (US 1194) di cui rimane solo un frammento di tegola (Fig. 16). È realizzata con impasto 
grossolano, di colore giallo/rosa con ingobbio giallognolo, ricco di pietrisco e frammenti di terracotta, è 
��e��a cm ἃ.ἇ-ἃ.Ἂ ctn ale��e al�e cm ἆ.ἇ e la�ghe cm ἅ. Si ��a��a di �n im�a��t dive��t da ��ellt ��ilizza�t 
�e� i ma��tni delle �e�me del P�e�t�it, che è deci�amen�e �i� �afÏna�t, meglit ct��t e �i� d��t, ctn incl��i 
più piccoli e meno frequenti, impasto che compare solo in età traianea 50, ma trova confronti con le tegole 
�iane ��ilizza�e �e� la ct�e����a delle �t��i delle ft��ificazitni elleni��iche 51.

Il suo uso potrebbe essere legato, più che a un attardamento nella tecnica della produzione dei laterizi 
a Gt��ina, a �n �i��t di ��alche edificit �man�ella�t t di������t nel ct��t di �ale fa�e di �it�ganizzazitne.

49�Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἄἂἅ, ἅἆἃ [L.M. Caliy]. L’i�c�izitne è �ela�i-
va sia alla dedica per il restauro realizzato nel 169 d.C. del «compitum 
ª �ªe �ªa�ªe c���ª�§ª�, cª�  §a§ªp  ��p�cp�ª�», a cui può essere for-
se associato il ritrovamento di un gruppo statuario e forse di un episti-
lio in proprietà M. Kukourakis (Portale ἃἋἊἊ, ἇἂἃ; Romeo 1988, 

ἆἄ-ἆἅ) �ia alla ct����zitne di �na ���ada «lapide silici marmorato».
50�Di Vita 2000/01, V.1, 28 [G. Rocco].
51�Allegro-Ricciardi ἃἋἋἋ, ἄἇἆ-ἄἇἉ, ἄἈἋ, N. ἆἂἄ [J. Pa�adt�t�-
lt�], ἄἉἇ-ἄἋἅ [N. Alleg�t].
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Fig. ἃἅ. Riem�imen�t US ἃἄἂἊ nel �aggit CO-Fἇ  
(ft�t D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, U/ἃἅἈἃἆ).
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Fig. 14. Materiali provenienti dai riempimenti della fase più antica  
(el. L. Xavie� de Silva; , A�chivi SAIA, NIG ἊἈἋἄ).
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Ib1) Nella zona in prossimità della Strada Ovest nel vano 47a la sistemazione delle canalette sembra 
obliterata da una serie di riempimenti: US 1221.CC, 1210.CC, 1217.CC.

I contesti materiali a essi relativi sono in gran parte di materiali non diagnostici, ma si rileva un cambio 
abbastanza evidente delle associazioni, dove non sono visibili i materiali più antichi che caratterizzano i 
livelli sottostanti: assenti infatti vernice nera, ceramica a pareti sottili e terra sigillata orientale.

Ibἄ) Nel vant ἆἉa ��lla ��eceden�e di����zitne �i edifica �na ��������a di c�i �e��a il �iant US ἃἄἂἅ. 
Si tratta delle prime tracce di una riorganizzazione complessiva dell’area che sembra realizzarsi nella fase 
��cce��iva, già in��ad�abile alla fine del II �ec. d.C.

Gli in�e�ven�i �ela�ivi a �ale fa�e �tnt vi�ibili in �a��ictla�e nel vant ἆἉa ctn la c�eazitne di �n �ignifi-
cativo livello di ghiaia US 1188, caratterizzato dalla presenza di una parete in ceramica a ingobbio rosso 
bruno (1188.2), oltre che da un piccolo orlo di piatto (1188.1) di terra sigillata dall’area di Pergamo, pro-
babilmen�e del �i�t Lἃ da�abile dalla me�à alla fine del I �ec. d.C., ce�amica a��en�e invece nei livelli �i� 
antichi 52. Tale riempimento può essere equiparato ai livelli di terra rossa e ghiaia già individuati nel vano 59 
dell’Edificit S�d, dtve �tnt ��a�i �aglia�i il m��t USM ἋἋἄ dell’edificit a ca�a��e�e a��igianale e la ctnne��a 
canale��a US ἃἄἈἈ (US ἃἇἂἂ, ἃἇἂἅ, ἃἇἂἉ, ἃἇἂἊ e ἃἄἉἆ), che avevant già �e��i��i�t �n t�lt e �na �a�e�e di 
ct��e��a a t�lt bifidt in ce�amica fine ve�nicia�a 53.

Al di �t��t della ��e�a�azitne del �avimen�t dell’Edificit S�d (US ἃἄἈἇ, ἃἄἉἅ), la canale��a già indivi-
duata nel 2015 nel vano 59 è stata scoperta (Fig. 17) sia nel vano 52a, dove è visibile la sua prosecuzione 
(US ἃἅἆἇC,D) e dtve il ��t ftndt �tggia ��lla US ἃἅἉἆ – ��iva di ma�e�iali diagnt��ici – e ��lle US ἃἅἋἊ 
e ἃἅἋἋ ntn �cava�e, �ia nell’ambien�e ἇἄ dtve la canale��a ἃἅἆἇA,B è �aglia�a ��lla US ἃἅἇἂ ft��emen�e 
in��ina�a dall’a��t��azitne delle la���e della ��cce��iva �avimen�azitne e ��lle US ἃἅἇἃ e ἃἅἇἅ.

Il quadro che emerge dall’analisi del materiale sembra riportare a due momenti di riorganizzazione 
dell’area. Nella prima fase (Ia1) una serie di riempimenti con funzione drenante è propedeutica alla orga-
nizzazione di un sistema di canalette non sempre coerenti con gli allineamenti che caratterizzano i monu-
menti delle fasi successive.

52�S� di e��t è �aglia�a la ftndazitne di �n m��t, US ἃἃἊἋ. 53�GO ‘ἃἄ ἃἇἂἅ.ἃ; Perna ἄἂἃἈ, ἃἃἃ, fig. Ἀ.

Fig. 15. Canaletta nel vano 47a  
(ft�t R. Ca�mena�i; , A�chivi SAIA, U/ἃἅἈἃἇ).

Fig. 16. Tegola fondo della canaletta US 1194  
(ft�t D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, U/ἃἅἈἃἈ).
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Tali livelli �emb�ant ���a�ig�aficamen�e e��i�a�abili a ��elli individ�a�i a �idt��t del m��t O della ba-
silica del Pretorio, nei pressi dell’angolo N dell’isolato, all’altezza della seconda delle basi sullo stilobate 
interno del portico, grazie a un saggio realizzato da Marisa Rossi nel 1991.

Lo scavo aveva già condotto all’ipotesi che il torrente che scendeva lungo Parvolopetra 54 fosse stato 
tombato, con un riempimento profondo m 5, caratterizzato da contesti estremamente inquinati ma con 
ma�e�iali �ife�i�i alla �a�da e�à elleni��ica (US ἃἈἆἅ) 55. Di fatto le ricerche condotte nel 2022 confermano, 
g�azie all’anali�i di ctn�e��i ���a�ig�afici chi��i, l’i�t�e�i allt�a ft�m�la�a, ctnve�gendt ve��t �na da�azitne 
di �ali in�e�ven�i anct�a in��ad�abile nella ��ima me�à del I �ec. d.C. Si �t��tlinea �ia che la diffe�enza di 
quota tra i livelli da cui partono i riempimenti nel Saggio CO-F5 e quelli individuati nel 1991, tenuto con-
to che non si hanno quote certe all’interno della fossa Colini, è di almeno cm 50, sia che il riempimento al 
di sotto della Strada Ovest è profondo almeno m 5, evidenziando dunque un limite di natura morfologica 
f�a le d�e a�ee a E e O della S��ada Ove�� che �egnava il ctnfine ��a l’asty e la chora e le due aree prima di 
questa riorganizzazione di età romana.

È chiaro che tali interventi hanno previsto anche la dismissione della già citata necropoli.
La �it�ganizzazitne ctm�le��iva dell’a�ea ctn la di�mi��itne di edifici �i� an�ichi �emb�a dtc�men�a�a 

anche da ��ella dell’edificit da c�i ��tviene la �egtla ἃἃἋἆ 56, riusata come fondo della canaletta.
Una seconda fase di riempimento (Ia2), più consistente, è caratterizzata da livelli formati da ghiaia e 

terra di colore rosso di origine antropica che hanno evidentemente la funzione di livellare il terreno e allo 
stesso tempo di drenarlo. I contesti materiali sono diversi, in essi manca completamente la ceramica più 
antica, e sembrano inquadrabili almeno nel corso del II sec. d.C.

Le ca�a��e�i��iche del bltcct ctn la dedica di Mtde���� �imandant a �n mtdellt edilizit che afftnda 
nella tradizione ellenistica, di fatto legato alla prima di queste fasi.

E�cl�dendt �n �ife�imen�t me��tltgict al c�bi�t �tlemaict, diff��t in e�à elleni��ica e a��lica�t anct�a 
nello Stadio, si potrebbe pensare all’applicazione del cubito di m 0.444 derivato dal piede attico, tipico per 
l’età augustea a Gortina o al piede attico romano di m 0.296. Purtroppo i dati non ci consentono in que-
sto senso di essere più precisi, in entrambi i casi la misura del blocco potrebbe essere ipotizzata di m 1.78 
corrispondente a 4 cubiti o a 6 piedi 57, comunque, nel primo caso in particolare, corrisponderebbe alla 
tradizione costruttiva della prima età romana.

Fig. ἃἉ. La ��t�ec�zitne (US ἃἅἆἇ) nei vani ἇἄ e ἇἄa della canale��a individ�a�a nel ἄἂἃἇ nel vant ἇἋ  
(el. D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, V/ἃἄἋ).

54�Di Vita ἃἋἋἂ/Ἃἃ, ἆἆἇ-ἆἆἈ; ἄἂἃἂ, ἄἆἃ. L�ngt la linea �egna�a da 
questo torrente si tende a collocare anche il limite della programma-
zione dell’impianto regolare di età ellenistica: Lippolis et alii 2019, 
ἃἅἋ [A.M. Jaia].
55�Di Vita ἄἂἂἂ/ἂἃ, V.ἃ, ἄἋἋ-ἅἂἃ, ἅἃἄ-ἅἃἆ [G. De Ttmma�t]. Lt 
�cavt aveva �ia�e��t �na ft��a Ctlini (US ἃἈἆἅa) �iem�i�a �ectndt gli 
a��t�i ctn lt ��e��t ma�e�iale dellt �cavt. Dalla US ἃἈἆἅ ��tvenivant 

infatti, come l’osservazione autoptica dei contesti realizzata nel 2022 ha 
ctn�en�i�t di ve�ifica�e, in�ieme a ce�amica a ve�nice ne�a, ce�amica a 
rilievo e ceramica a ingobbio rosso, materiali più tardi già allora consi-
de�a�i “in����i”: Di Vita ἄἂἂἂ/ἂἃ, V.ἄ, ἇἅἆ.
56�V. supra.
57�Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἃἅἄ-ἃἅἅ [A.M. Jaia].
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Il bltcct è �aglia�t �� �n ma�e�iale diff��t a Gt��ina e il c�i ��t è a��e��a�t nell’a�ea, ctme già �ileva�t, 
�ia nell’t�e�a ��e�dti�tdtma �ia �e� �ive��i�e il n�clet cemen�izit, in e�à elleni��ica e fint all’e�à ��aianea, 
quando è sostanzialmente sostituito dall’uso sistematico del laterizio 58.

L’��t di �ale �ecnica �e��i��e, ctme dtc�men�a�t dagli Edifici III e II nel ��a��ie�e del Ninfet, alla fine 
del I - inizi del II sec. d.C. Non si può però dimenticare che l’uso di blocchi con lo stesso materiale e simile 
lavorazione inseriti a rivestire l’opera cementizia è attestato, seppur sporadicamente e tendendo a diminu-
ire, anche nelle fasi successive e, rimanendo esclusivamente nell’area di nostro interesse, sia, ad esempio, 
in grossi blocchi nel podio del tempio al Pretorio di età aureliana 59 sia nel teatro nel santuario di Apollo 
e�cl��ivamen�e nelle ftndazitni, nelle �t�zitni infe�it�i dell’alza�t e �em��e ctn ��eci�e finali�à ��a�iche 60.

Si �egnala intl��e che dal ��a��ie�e del Ninfet �e� le fa�i fint alla fine del I �ec. d.C. ����i i f�ammen�i 
a�chi�e��tnici �tnt in calca�eni�e e �a�à �tlt dalla fine del I �ec. d.C., nelle fa�i di e�à im�e�iale, che �i av�à 
un uso costante del marmo. A partire dalla fase IIa del Pretorio, nei primi decenni del II d.C., si realizzano 
invece in maniera ormai sistematica interventi in opera testacea.

L’��t ��tl�nga�t del ma�e�iale calca�et fint all’e�à im�e�iale, deci�amen�e �i� ct��t�t, ctm�le��t e 
lento nella lavorazione sia nelle fasi di cava sia in quelle di lavorazione e messa in opera è il segno di un attar-
damento delle tecniche edilizie forse legato alla presenza di maestranze locali, alla volontà di dare maggiore 
��abili�à alle ��������e ctn l’��ilizzt di �ecniche e ma�e�iali ��adizitnali e �i�en��i �i� afÏdabili t alla vtltn�à 
di non distaccarsi nelle fasi iniziali dell’avvio della Provincia da una tradizione e forma architettonica locale, 
ma evidenzia anche la mancanza di un ampio e complesso progetto di riorganizzazione urbanistica che 
avrebbe necessitato di tecniche più rapide e meno costose, più convenientemente legate all’uso dell’opera 
testacea.

In conclusione, gli elementi analizzati sembrano convergere nella individuazione, dopo quella avviata 
in e�à elleni��ica ��a fine III e inizi del II �ec. a.C., di d�e fa�i di �it�ganizzazitne dell’a�ea tcc��a�a dall’Edi-
ficit S�d e di ��elle vicine in ctnne��itne alla S��ada Ove�� e alla S��ada Nt�d.

La prima è databile alla prima metà del I sec. d.C. e prevede un’imponente opera di sistemazione dell’a-
�ea g�azie a in�e�ven�i di btnifica, �iem�imen�t e livellamen�t delle eviden�i nece��i�à mt�ftltgiche, �a�al-
leli alla di�mi��itne di �n’a�ea di nec�t�tli e alla di����zitne, e �i��t dei ma�e�iali, di edifici, ft��e a ca�a��e�e 
non monumentale, nell’area dell’isolato del Pretorio.

Il potenziamento dell’asse segnato dalla Strada Nord sulla spinta di una forte declinazione religiosa 61 è 
dunque solo il punto di partenza di un processo di monumentalizzazione che consentirà al centro urbano 
di adeguarsi, a partire da modelli tolemaici di derivazione canopica 62, alla panoplia delle città ellenistiche 
incentrata sulla monumentalizzazione della viabilità alla quale si connette, come ad Alessandria, lo Stadio, 
e �i affacciant mtn�men�i tnt�a�i e �tmbe di ��e��igit lega�i a fentmeni di a��t�a���e�en�azitni delle 
éli�e eme�gen�i. Si ��a��a di �n ��tce��t che ��t�eg�i�à nella ��ima e�à im�e�iale e fint all’e�à flavia, anct�a 
�ectndt mtdelli elleni��ici, ctn l’ac��i�izitne di edifici dal ft��e valt�e f�nzitnale, idetltgict e �centg�a-
fict ctme il Ginna�it 63.

La n�tva definizitne ��bani��ica di e�à �tmana dell’a�ea ��tcede, d�n��e, nel �i��e��t delle linee ��t-
ge���ali defini�e in e�à elleni��ica e incen��a�e ��ll’a��e �em�it di A�tllt/S�adit, in��ad�andt�i anct�a nei 
processi di strutturazione della città ellenistica.

Ntn ci �tnt elemen�i �e� defini�e ��an�t l’a�ea in�e�e��a�a da �ale ��tg�ammazitne �t�eva e��ende��i a 
N e S dell’i�tla�t del P�e�t�it e d�n��e è difÏcile i�t�izza�e �na �i��ema�ica tcc��azitne di ����a l’a�ea che, 
funzionalmente connessa a centri nevralgici della città come il tempio di Apollo, rimane in qualche modo 
�e�ife�ica e �g�almen�e ntn è dimt���abile di e��a �na �ianificazitne t�ganizza�a e �egtla�e dellt ��azit. 

58�Si �imanda anche all’anali�i delle �ecniche edilizie del P�e�t�it che 
fint alla me�à del I �ec. d.C. (Fa�e Ib) e in �elazitne alla ct����zitne 
del Ginnasio rimandano a una tecnica in opera pseudoisodoma con 
bltcchi di calca�eni�e a g�ana fine lega�i a �ecct (Di Vita 2000/01, V.1, 
21-27 [M. Livadiotti]).
59�Id. 2010, 210-211.
60�Bonetto et alii ἄἂἃἋ, I, ἅἋἇ-ἅἋἉ [J. Btne��t].
61�Tale ��tce��t �i in�e�i�ce nell’anct�a �tct chia�t ��ad�t �ela�ivt 
ai tempi e alle modalità di organizzazione urbanistica di tale area che 
�emb�a ��ende�e avvit alla fine del III �ec. a.C. S�ll’a�gtmen�t, �ecen-
temente, v. anche Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἃἇἇ [A.M. Jaia].
62�I �a��t��i ctn l’Egi��t dei Ttltmei, �e�i fa��ivi dalla �ealizzazit-
ne di signif icativi interventi architettonici, tra i quali il già citato 

tempio delle Divinità Egizie, dal recepimento di modelli architet-
tonici, evidenziati nel Tempio A, e ancora dall’importazione di ma-
teriali di pregio evidenziati nelle necropoli (Εᾣᾣᾫᾥᾦᾯ᾵ 2005, 112) 
sono tradizionalmente stretti e resi fattivi già dall’atto evergetico di 
Tolomeo IV Filopatore che f inanziò la costruzione di parte della 
cinta difensiva sulle colline tra Volakas e Profitis Ilias (Str. X.ἆ; 
Allegro-Ricciardi 1999). Tale rapporto è ancora stretto nel 
ἃἈἅ a.C., ��andt Ttltmet Filtme�t�e, già media�t�e nell’ambi�t 
della guerra contro Cnosso (Plb ἅἂ.ἄἅ.ἃ), inviy �tlda�i egiziani in 
aiuto di Gortina (ICr IV, 195).
63�S�i ��tce��i di a��t�a���e�en�azitne dell’éli�e gt��inia che �i �vil��-
pano a partire dal III sec. a.C., v. Vallarino ἄἂἃἉ; �� ��tlt e f�nzitne 
urbanistica e ideologica del Ginnasio in età ellenistica v. Hoff 2009.
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Non a caso in questa fase è esclusivo l’uso dell’opera quadrata in blocchi di calcarenite, tecnica di carattere 
��adizitnale e ctn �i� difÏctl�à a��tciabile a ��ei ��tce��i di �a�ida e in�en�a mtn�men�alizzazitne che 
saranno connessi, invece, successivamente anche all’uso industriale dell’opera testacea.

Tale processo contribuisce a caratterizzare l’area anche con diverse funzioni comprese forse quelle legate 
ai nuovi culti, fra i quali proprio quello dell’imperatore e di Roma. Si tratta dunque anche di un nuovo 
�ae�aggit del �ac�t che mtdifica la dimen�itne ��bani��ica della ci��à, ctme dtc�men�a�t dal defini�ivt 
abbandono del santuario sull’Acropoli e con esso del Thesmophorion e del santuarietto sulla collina di 
P�tfi�i� Ilia� 64.

È facile ctllega�e �ali in�e�ven�i alla na�ci�a della P�tvincia e alla nece��i�à di �idefini�e mtn�men�almen-
te la capitale.

È proprio dall’età augustea che la presenza romana si fa infatti più evidente grazie a una fattiva presenza 
nei settori del commercio, attestata dai «cpve  ���a�p �ªp G��§y�ae �eg�§pa�§ª�» citati nella ICr IV, 290-
291, datata al I d.C., e allo sviluppo delle produzioni agricole documentate anche dai materiali individuati 
all’interno della canaletta scavata nel vano 47a.

Ntn �i ��y intl��e ntn �ict�da�e che il f����t im�e�a�t�e Ve��a�iant dal ἅἆ al ἅἈ f� ��e��t�e �e� la 
��tvincia di C�e�a e Ci�enaica, avviandt �n �a��t��t ���e��t, e �ic��amen�e ��tfic�t dal ��n�t di vi��a 
degli in�e�ven�i, anche di na���a eve�ge�ica, ��a C�e�a e la dina��ia flavia ��e��a.

Il monumento da cui proviene l’iscrizione di Modestus va dunque inserito in questo contesto crono-
ltgict e ��tbabilmen�e �t�tg�afict; �i ��y infa��i �agitnevtlmen�e e�cl�de�e �n �ife�imen�t al La�t�itn, 
quartiere collocato in maniera convincente nei pressi di Mitropolis, distante ca. m 700 in linea d’aria dall’a-
rea di uso secondario 65.

Se il monumento può ipoteticamente essere localizzato in quest’area, allo stato attuale, tenuto conto 
della difÏcile le����a del �e��t e�ig�afict, delle dive��e i�t�e�i nece��a�iamen�e a e��a a��tcia�e e del fa��t che 
i monumenti conosciuti rappresentano un campione certamente piccolo della panoplia urbana, risulta 
im�t��ibile defini�ne la ctlltcazitne e le ca�a��e�i��iche ��a i dive��i edifici diven��i cave di ma�e�iali dt�t il 
�e��emt�t del ἅἈἇ d.C. S� �ale a��e��t �i �t��tnt, devtnt, ft�m�la�e �tlt ctn�ide�azitni che al mtmen�t 
vanno ritenute come semplici ipotesi di lavoro nella speranza che il prosieguo delle ricerche ci fornisca 
informazioni utili.

Improbabile è una provenienza, anche per coerenza cronologica, dal Tempio A e dal più lontano Sta-
dit, ct�ì ctme è anche difÏcilmen�e i�t�izzabile che �t�e��e e��e�e �ife�i�a a ��alche a���e��amen�t �innt-
vato o realizzato all’interno del Ginnasio poco dopo la sua realizzazione, seppur possibile in particolare se 
esso avesse avuto anche un carattere polifunzionale 66. La sua collocazione cronologica è forse associabile 
agli Edifici III e II che �i affacciant ��lla ���ada Nt�d da �e��en��itne, ctlltca�i c�tntltgicamen�e alla fine 
del I d.C., al secondo dei quali è già stata attribuita la vicina iscrizione di Sulpiciano 67.

Se la nostra iscrizione provenisse dal Mausoleo III a prospetto semicircolare, ci darebbe un dettaglio 
cronologico e soprattutto il nome dell’onorato e della famiglia di appartenenza, ma saremmo portati a 
e�cl�de�e la ��tvenienza da �ale Edificit �enendt ctn�t delle ca�a��e�i��iche li�tltgiche e me��tltgiche del 
f�ammen�t che ntn ��e�en�a analtgie ctn ��elle dell’Edificit III.

Se ��tveni��e dall’Edificit II dtv�emmt e�cl�de�e la ��tvenienza della dedica di S�l�iciant dallt ��e��t, 
ipotesi forse poco attendibile tenendo conto delle dimensioni monumentali di quest’ultima e della cura 
ctn la ��ale è ��a�a �i��ilizza�a, che ci fannt ��t�ende�e �e� �n �i��t da �n edificit ntn ��t��t ltn�ant.

Ce��amen�e a�e��a è anche l’i�t�e�i che l’edificit ctn la dedica di Mtde���� ft��e ctlltca�t in �n’al��a 
area, a titolo ipotetico nel vicino santuario di Apollo o comunque nell’area aperta occupata anche dal 
temenos, tra Tempio e Strada Ovest. In questo caso, se cogliesse nel giusto l’ipotesi che si tratti di una 
struttura rifondata con l’intervento di Modestus, emergerebbe ancora con maggior interesse l’intervento 
di riorganizzazione dell’area legato alla nascita della Provincia, che sarebbe andato a trasformare in maniera 
�ignifica�iva la �ant�lia mtn�men�ale e, ft��e, l’t�ganizzazitne ctm�le��iva della ztna.

Ntn ��y e��e�e �ca��a�a infine l’i�t�e�i, ��gge�i�a dall’in�e���e�azitne dell’i�c�izitne ctme ͈̤̹̙̘̪̠̩ 
(scalinata), che ben si adatterebbe a una provenienza, anche in questo caso, dal santuario delle Divinità 
Egizie; �����t��t �e�y ntn abbiamt elemen�i ��������ali �ignifica�ivi �ela�ivi all’oikos di età ellenistica e a 

64�Di Vita ἄἂἃἂ, Ἃἆ; Perna 2012, 87-90.
65�Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἄἄ, ἅἆ [E. Li��tli�].
66�Sectndt, ad e�em�it, �n mtdellt ale��and�int: Str. ἃἉ.ἃ.ἃἂ; 

Burkhalter 1992.
67�S�ll’i�c�izitne v. Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἅἃ-ἅἅ [L. Dal Ba��t].
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eventuali sue sistemazioni prima dell’evento evergetico di Flavia Philyra dell’inizio del II sec. d.C. Rimane 
la considerazione relativa alla distanza dalla zona di uso secondario forse eccessiva per il riuso di materiale 
che era poi usato in forma ampiamente spaccata e sbozzata, più facilmente recuperabile certamente nelle 
vicinanze dell’Edificit S�d.

Si tratta, in ogni caso e in assenza di dati dirimenti rispetto alla datazione della dedica di Sulpiciano, di 
�na ��ezit�a a��e��azitne di e�à flavia di �n edificit mtn�men�ale ctnne��t alle �tli�iche eve�ge�iche lega�e 
ai processi di organizzazione di Gortina, partite in età augustea e conclusesi solo in età traianea con la pro-
ge��azitne di �n n�tvt ��a��ie�e ��bant, le c�i ��acce �emb�ant eme�ge�e ��a la fine del II e il III �ec. d.C.

Pe� ��an�t �ig�a�da i bltcchi �i��ilizza�i nella f�tn�e dell’Edificit S�d, ctn�ide�azitni di ca�a��e�e li�tlt-
gict e me��tltgict ntn ci ctn�en�tnt di e�cl�de�e la ��tvenienza da �nt degli edifici mtn�men�ali che �i 
affacciant ��lla S��ada Nt�d, in �a��ictla�e dal IV; la nece��i�à di ��ilizza�e nella f�tn�e ma�e�iale in�e�t dal 
�ignifica�ivt valt�e mtn�men�ale gi���ifiche�ebbe la di��anza di m ἃἃἂ dall’a�ea di �i��t.

Roberto Perna

Costruzione dell’Edificio Sud e contesto topografico

Il �i��tvamen�t dell’i�c�izitne in ctlltcazitne di �eim�iegt a��e ����a �na �e�ie di �ifle��itni ��lla ctllt-
cazitne c�tntltgica della ct����zitne dell’Edificit S�d e ��gli edifici che in e�à �a�dtan�ica f��tnt tgge��t 
di ampia spoliazione nell’area e più in generale in tutta la città di Gortina.

Le ricerche più recenti hanno infatti consentito di acquisire nuove informazioni dettagliando lo studio 
dei materiali sia dei livelli di riempimento della precedente struttura di età imperiale, sia di quelli legati alla 
sistemazione dei piani sotto i livelli di pavimentazione e sia di quelli individuati nei riempimenti delle fosse 
di fondazione (Fig. 18).

Nel primo caso si segnala il riempimento US 1264 di una canaletta US 1266 che evidenzia un contesto 
da�a�t ��a fine III e IV �ec. d.C., nel ��ale eme�ge �na �ctdella (ἃἄἈἆ.ἃ) di �e��a �igilla�a egiziana di ��td�-
zione A, tipo Sieler ἄἂἂἊ, fig. ἆ, ἃ.ἄ, da�abile ��a ἄἊἂ-ἅἉἇ d.C. 

Ancora per quanto riguarda i livelli che sono connessi e coprono la distruzione dei muri dello stesso 
edificit, �emb�a di �t�e� individ�a�e ctn�e��i ctm�le��ivamen�e ctlltcabili alla fine del IV �ec. d.C. In �a�-
ticolare si segnala l’US 997 caratterizzata dalla presenza di una presa lobata (997.2), in “local colour-coated 
ware” �imile a �n e�em�la�e da Knt��t�, �n t�lt (ἋἋἉ.ἅ) di anft�a ARCἃa da�abile ��a I e III �ec. d.C. e �na 
�a�e�e (ἋἋἉ.ἆ) di anft�a LRἅA, ctlltcabile c�tntltgicamen�e ��a IV e VI d.C.

La ct����zitne dell’Edificit ha d�n��e ctm�t��a�t il �aglit dei livelli ��eceden�i e ��a ��e��i il m��t 
USM Ἃἇἅ �agliava l’US ἃἄἆἄ, �n ba����t di �e��a �t��a ctm�a��a nel ��ale �tnt ��a�i individ�a�i �n f�am-
mento di scodella (1242.7) in terra sigillata africana di produzione D1 di tipo Hayes 50B, N. 60, databile 
al ἅἇἂ-ἆἂἂ d.C. e tl��e, �n ftndt (ἃἄἆἄ.Ἂ) di �e��a �igilla�a af�icana di ��td�zitne Cἄ, da�abile ��a gli inizi 
del III e gli inizi del IV sec. d.C., e un frammento di orlo in vetro (1242.2) di bicchiere/lampada a orlo 
arrotondato 68.

Il �iem�imen�t US ἃἄἈἋ della ft��a di ftndazitne US ἃἄἉἂ del m��t USM Ἃἄἅ evidenzia intl��e �n 
ctn�e��t che ��y e��e�e di fine IV �ec. d.C. ca�a��e�izza�t da �na �a�e�e (ἃἄἈἋ.ἅ) di anft�e LRἅ, da�a-
bile tra IV e VI sec. d.C., e da una scodella (1269.2) 69 di terra sigillata africana di produzione D1, tipo 
Lamb. ἇἃ,ἇἃA, da�abile ��a ἅἄἂ e ἆἂἂ/ἆἄἂ d.C. Dallt ��e��t ���a�t ��tviene anche �na mtne�a in b�tnzt 
(inv. 8549), un AE4 datato alla seconda metà del IV - inizi del V sec. d.C. 70.

La preparazione su cui poggiano le lastre della pavimentazione è formata da US che rimandano so-
��anzialmen�e a �n ctn�e��t di fine IV �ec. d.C. �icct di ma�e�iali �ime�ctla�i ��tvenien�i dalla fa�e ��e-
cedente, emergendo l’US 990, l’US 1257 e l’US 1258. Tra questi si segnalano in particolare una parete 
(GO12.Cb.990.s.n.) di terra sigillata africana di produzione C2 databile tra gli inizi del III e gli inizi del 
IV sec. d.C., un orlo di piatto di terra sigillata dell’area di Pergamo (1257.1), forma Hayes 4, databile 
fint al IV �ec. d.C. (Fig. ἃἋ), �n t�lt (ἃἄἇἊ.ἃ) di �ctdella Haye� ἇἊB, N. Ἃ di �e��a �igilla�a af�icana di 

68�Lt ���dit dei ve��i è ��a�t afÏda�t a S. Cingtlani, c�i devt �ali inft�-
mazioni preliminari.
69�Perna 2016, 115.

70�Lt ���dit delle mtne�e è ��a�t afÏda�t ad A. Cavagna, c�i devt �ali 
informazioni preliminari.
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produzione D1 71, da�abile ��a ἄἋἂ e ἅἂἂ-ἅἉἇ d.C. e �na �a�e�e (ἃἄἇἊ.Ἃ) di anft�a LRἅ ctlltcabile c�t-
nologicamente tra IV e VI sec. d.C.

Tra i vetri si segnalano un frammento di orlo e fondo (1257.66) di bicchiere Isings 85b, attestato dal II a 
����t il IV �ec. d.C., d�e f�ammen�i di t�lt e ftndt (ἃἄἇἉb.ἄἈ; ἃἄἇἉ.Ἀἇ) di bicchie�e/lam�ada I�ing� ἃἂἋ, 
attestato e comune nel IV sec. d.C.

I da�i ac��i�i�i �emb�ant ctnfe�ma�e �e� l’Edificit �na ct����zitne alla fine del IV e a �idt��t degli inizi 
del V sec. d.C., molto vicina a quella della basilica del Pretorio di Dositeo. Si tratta di una fase in cui è ormai 
frequente il riuso di materiale edilizio nell’ambito della tecnica listata mista, e in particolare quello di grossi 
blocchi in calcarenite connesso a un’ampia disponibilità di materiale di recupero, sia in pietra sia in laterizi, e 
al contempo all’avvio di una disarticolazione dell’organizzazione sia urbana sia economica e sociale, quando 
l’opera testacea e il modello economico fortemente industrializzato a essa associato vengono abbandonati.

S�lla f�nzitne dell’Edificit, ctn�ide�azitni di na���a a�chi�e��tnica, �t�tg�afica e ��t�ica 72, sottolineate 
in ��e��a �ede dalla ctn�in�i�à e dal �i��e��t delle ��������e ��e��e, fint alment alla fine del VII �ec. d.C., 
e dal �i��ema�ict �i��t di ma�e�iale che ��tveniva da �n edificit ��bblict, ��� nella nt�a difÏctl�à di in-
dividuare modelli nell’ambito dell’architettura pubblica di età tardo antica e bizantina, hanno consentito 
di escludere una funzione privata e proporne una certamente pubblica e di rilievo e dunque l’uso, forse, 
come sede del koinon. Tale assemblea era particolarmente attiva e in fase di rilancio, si ricorda infatti come 

71�E��tneamen�e a���ib�i�t alla ��td�zitne Cἅ in Perna 2016, 115. 72�Ibid., ἃἃἇ-ἃἃἈ; Perna 2018b.
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Fig. ἃἊ. Ma�e�iali ��tvenien�i dai livelli ctnne��i alla ct����zitne dell’Edificit S�d 
(el. L. Xavie� de Silva; , A�chivi SAIA, NIG ἊἈἋἅ).



599Una nuova iscrizione dall’Edificio Sud del Quartiere delle Case Bizantine

ctn la fine del IV �ec. d.C. �n dec�e�t im�e�iale ��abili�ce che ����e le ��tvince abbiant il di�i��t di ave�e 
un concilium 73, e a Gortina la sua attività è ampiamente documentata ancora nel V sec. d.C. Si trattereb-
be dunque di un intervento del potere centrale rivolto a difenderne e sostenerne il ruolo, che avrà avuto 
eviden�emen�e l’effe��t di �afft�za�ne il valt�e ��ima che e��t en��a��e ��tg�e��ivamen�e in ����idia�ie�à e 
dipendenza rispetto all’amministrazione provinciale legata al potere imperiale di Costantinopoli, che ha 
sede proprio presso il vicino Pretorio 74. Nonostante una progressiva perdita di ruolo il koinon sopravvisse 
��tbabilmen�e fint al VII �ec. d.C., da�a fint alla ��ale l’edificit man�enne ctn ctn�in�i�à la ��a ��������a 
e organizzazione architettonica.

Ntn �t��iamt infine ce��t e�cl�de�e anche �na ��a de��inazitne a ca�a��e�e �tlif�nzitnale, ft��e ctn-
nessa ad altra assemblea pubblica.

Il IV �ec. d.C., e in �a��ictla�e la fa�e ��cce��iva al ἅἈἇ d.C., è �n mtmen�t in�t�nt al ��ale �i ctag�la la 
ct����zitne di mtl�i edifici e inf�a��������e che ca�a��e�izzant, ctn �n n�tvt a��e��t f�nzitnale, l’a�ea ��a 
la Strada Ovest e la Strada Nord (Fig. 20).

Il terremoto e il successivo processo di riorganizzazione intervengono però in una situazione di tra-
�ft�mazitne già avvia�a accele�andt in manie�a defini�iva ��tce��i ��t�icamen�e e ��bani��icamen�e t�mai 
ineludibili.

Nel �e�itdt che va dal ἄἉἇ/ἅἂἂ al ἅἄἇ/ἅἇἂ d.C. il �ea��t del Py�hitn 75 è caratterizzato da attività di 
spoglio, con quasi totale eliminazione dei rivestimenti, seguita da una breve fase di rioccupazione, con 
mtdifica della de��inazitne f�nzitnale, che va dal ἅἇἂ al ἅἈἇ d.C. Ince��ezza ca�a��e�izza anct�a le fa�i 
tardoantiche del tempio di Apollo. Sembra che l’abbandono del culto fosse già avviato nel III sec. d.C., 
ctme dtc�men�a�t dal �i��t dell’Edificit C 76, e che l’area fosse quindi defunzionalizzata già nella 
metà del IV sec. d.C. 77. Per quanto riguarda le strutture del Tempio Maria Ricciardi ipotizza una ri-
ct����zitne agli inizi del IV �ec. d.C., ��cce��ivamen�e al �e��emt�t del ἅἂἈ-ἅἃἂ, e ��indi la defini�iva 
di����zitne e l’abbandtnt dt�t il �e��emt�t del ἅἈἇ d.C. 78. La lettura dei dati di scavo Halbherr ha 
condotto la stessa a considerare l’impianto planimetrico del Tempio già sconvolto quando su di esso 
f��tnt edifica�e, ctn abbtndan�e ma�e�iale di ��tglit, ��������e di e�à bizan�ina. Una �ecen�e �ile����a 
degli ��e��i da�i ha indt��t invece En�ict Zanini a i�t�izza�e che l’edificit ft��e anct�a in �iedi ben tl��e 
il ἅἈἇ d.C. e i ma�e�iali delle ��e ��������e �t��anzialmen�e �i��ilizza�i �tlt dt�t la �ectnda me�à/fine 
del VI sec. d.C. 79.

Nell’a�ea a t�ien�e della S��ada Ove�� �i �egnala che la �idefinizitne mtn�men�ale post ἅἈἇ d.C. del Tem-
pio A in forma di Skrinion sembra avvenire dopo una momentanea fase di abbandono 80.

73�Cod.Theod. ἃἄ.ἃἄ.ἃἄ-ἃἅ. S�l ��tlt dei ~�p�a, anche a Gortina, in 
questa e nelle fasi immediatamente successive v. Deininger 1965, 
ἃἊἇ; Tsougarakis ἃἋἊἊ, ἃἈἃ; Rouanet-Liesenfelt 1994; Amo-
roso 2004/05, 72-77. Anche per le fonti v. Cigaina 2020, in parti-
ctla�e ἄἋἅ-ἅἂἅ e Baldini Lippolis-Vallarino ἄἂἃἅ, ἃἂἊ-ἃἃἆ [G. 
Vallarino].
74�Di Vita ἄἂἃἂ, Ἀἆ-ἈἈ; Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἅἃ-ἅἅ [E. Li��tli�].
75�St��tfa�i IIa e IIb: Bonetto et alii ἄἂἃἋ, ἃἅἇ-ἃἈἆ [S. Mazztcchin 
- J. Btne��t].
76�Accan�t alla �ict����zitne �i �ilevant anche fentmeni di abbandt-
no e uso come discarica sia in prossimità delle aree centrali più vicine 

all’edificit �em�la�e �ia nell’a�ea del �em�it di A�tllt: Zanini et alii 
2009, 1102-1106.
77�Ibid., ἃἃἃἆ-ἃἃἃἇ; Bonetto et alii 2020, 462.
78�Ricciardi 1986/87, 101-110, ripresa da Di Vita 2010, 125-126.
79�Zanini et alii 2022.
80�Lippolis et alii 2019, 419-450 [I. Baldini - E. Interdonato - A. 
Borlenghi - C. Lamanna], per quanto rimanga anche l’ipotesi che il 
presunto livello di abbandono possa essere considerato un piano di 
innalzamento intenzionale e contestuale alla successiva fase di monu-
mentalizzazione.

Fig. 19. Piatto in terra sigillata (1257.1) dell’area di Pergamo  
(ft�t M. Gi�litdt�i; , A�chivi SAIA, U/ἃἅἈἃἉ).
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Il calidarium (vant ἃἅ) delle �e�me del P�e�t�it viene �i�i��ema�t dtc�men�andt, in �n in�e�ven�t 
��n��ale, l’�l�ima a��e��azitne �ignifica�iva dell’��t dell’opus testaceum nell’area 81.

Fentmeni di abbandtnt, �e��a��i e mtdifiche f�nzitnali �i �ilevant anche nelle a�ee ci�ct��an�i, ctme 
nel �an��a�it delle Divini�à Egizie che, agli inizi del IV �ec. d.C., ��bì �na ��a�ft�mazitne a �eg�i�t ft��e di 
�n even�t di������ivt, che ntn ctm�t��y �e�y la mtdifica del c�l�t 82.

È dunque evidente che processi di trasformazione urbanistica dell’area intorno all’incrocio fra Stra-
da Nord e Strada Ovest si siano avviati almeno a partire dall’inizio del IV sec. d.C. Si tratta di eventi e 
�i��azitni ��ecifiche che �t��tnt e��e�e anche me��i in ctnne��itne ctn il �i�ma del ἅἂἈ-ἅἃἂ d.C. 83, 
ma che ntn �emb�ant defini�e �na ��tg�amma�ica �it�ganizzazitne mtn�men�ale e �idefinizitne della 
destinazione funzionale dell’area, per quanto strutture artigianali ormai occupino spazi divenuti liberi 
e ceduti a privati 84.

Tali processi sembrano avvenire, a seguito di una intensa accelerazione, nella seconda metà del IV sec. 
d.C., e sono incentrati nell’area che si impernia intorno all’incrocio fra la Strada Ovest e la Strada Nord tra 
i quartieri del Ninfeo, delle Case Bizantine e dell’isolato Pretorio.

Le due strade vengono ripavimentate in forma monumentale in lastre 85; di ��ella Ove��, il c�i la�t tc-
cidentale arretra in questa fase 86, venne riorganizzato da Dositeo sia il sistema di distribuzione sotterranea 
dell’acqua, sia quello fognario, con la riattivazione di una canalizzazione collocata al centro della strada 87, 
ed e��a diviene lt ��azit �� c�i affaccia il n�tvt P�e�t�it 88.

Pe� il Q�a��ie�e Bizan�int il ἅἈἇ d.C. è �nt �ntdt ftndamen�ale: ��cce��iva a ��e��a da�a è la definizit-
ne della strada obliqua di attraversamento dell’area del temenos del santuario di Apollo. La fase è caratteriz-
za�a nell’a�ea del Py�hitn da fentmeni di c�tllt ctnne��i al �e��emt�t del ἅἈἇ d.C., ft��e anche a �nt degli 

81�Di Vita ἄἂἂἂ/ἂἃ, V.ἃ, Ἂἂἃ-Ἂἄἅ [M. Livadit��i], che, ��� in a��enza 
di dati dirimenti, esclude che il crollo fosse imputabile a una debolezza 
della ��������a; la ��td�zitne del ma�e�iale �e��acet nece��a�it ntn ��y 
che essere legata a un sistema economico ancora funzionante secondo 
i modelli precedenti. Una recente ipotesi (Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἅἉἆ-
ἅἉἇ [I. Baldini]) ctlltca ��ima del ἅἈἇ d.C. anche la �i�i��emazitne del-
la fronte settentrionale delle terme del Pretorio, di fatto spostando alla 
��ima me�à del IV la fa�e che G.F. La Tt��e ctlltcava al ἅἉἂ d.C. (Di 
Vita 2000/01, V.1, 187-284).

82�Id. ἄἂἃἂ, ἃἄἋ-ἃἅἇ.
83�Id. ἃἋἊἄ; ἄἂἂἂ/ἂἃ, V.ἃ, ἅἊἋ-ἇἃἅ [E. Li��tli�].
84�Lippolis et alii 2019, 127 [E. Lippolis].
85�Di Vita ἃἋἋἄ/Ἃἅ, ἆἅἉ.
86�Belli Pasqua-La Torre ἃἋἋἆ/Ἃἇ, ἃἅἇ-ἃἈἄ.
87�La ftgna US ἇἇἇ: Di Vita ἃἋἋἄ/Ἃἅ, ἆἇἇ.
88�Una n�tva i�t�e�i �ela�iva alla t�ganizzazitne dell’ing�e��t mtn�-
mentale in questa fase è in Bigi-Tantillo 2020, 49-52.

Fig. ἄἂ. Indicazitne ��ami�e ��n�t �� immagine t��t�e��ifica�a delle a�ee e dei ��inci�ali mtn�men�i di e�à �a�dtan�ica 
ci�a�i nel ctn��ib��t (el. A.M. Jaia - R. Pe�na; , A�chivi SAIA, V/ἃἅἂ).
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inizi del V sec., e al recupero delle macerie e di blocchi di grandi dimensioni, come recentemente hanno 
dtc�men�a�t le indagini di�e��e da Jact�t Btne��t 89.

Pa��ictla�men�e �ignifica�iva è anche la �it�ganizzazitne a�chi�e��tnica e f�nzitnale degli i�tla�i del P�e-
torio e del Ninfeo, nei quali l’impegno monumentale è sottolineato anche dalla tecnica edilizia utilizzata.

Il nuovo impianto si organizza funzionalmente intorno alla basilica del Pretorio, la cui costruzione fu av-
via�a nel ἅἈἋ d.C. dal consularis Ft���na�ian�� Se�vili�� e ctm�le�a�a nel ἅἊἄ-ἅἊἅ da Oikt�menit� Dt�i�het� 
Asklepiodotos, con le dediche che esibiscono il sistema delle famiglie dirigenti del governo imperiale 90.

Funzionale a esso era lo Skrinion, preceduto sulla Strada Nord da un portico, realizzato in luogo dell’ab-
bandonato Tempio A in tecnica pseudolistata mista con frammenti di laterizi e materiale lapideo di spo-
glit, del ����t �imile a ��ella dell’Edificit S�d.

Generalmente a questa fase è attribuita la realizzazione del ninfeo monumentale, a E del Tempio A, che 
�emb�a defini�e lt ��azit libe�t �e�id�ale a N della S��ada Nt�d. Una �ecen�e le����a delle ��������e ctn�e�-
va�e v�tle ��t��a�ne a �na fa�e ��eceden�e al ἅἈἇ d.C. la ct����zitne. In a��e�a della ��bblicazitne dei da�i 
di �cavt, �i �t��tlinea in ��e��a �ede �ia che i da�i ���a�ig�afici a���almen�e �t��tnt «ft�ni�ne il terminus 
post quem» 91, ntn ��cce��ivt alla me�à del IV �ec. d.C., �ia l’abbtndan�e ��t di bltcchi �eim�iega�i ct�ì 
ctme �e� la ba�ilica del P�e�t�it, lt Sk�initn e l’Edificit S�d, �ectndt �na ��a�ica che �i allinea alla �ecnica 
edilizia che �i a��lica �i��ema�icamen�e �tlt dt�t il �e��emt�t del ἅἈἇ d.C.

Per il tempio al Pretorio l’interpretazione delle fasi di dismissione e restauro nel corso del IV sec. d.C. 
non è inequivocabile: nel corso del IV sec. d.C. esso venne comunque certamente interessato da interventi 
legati all’apparato decorativo, nel pronao e nelle strutture del piazzale antistante 92; ntn �t��iamt ctm�n-
��e ctn ce��ezza ave�e ctnfe�me �i��e��t alla ��a de��inazitne f�nzitnale ��ima del ἅἈἇ d.C.

Dt�t il ἅἈἇ il �icctlt �acellt-compitum continua a funzionare e di esso non è documentabile una de-
sacralizzazione.

Si tratta complessivamente di interventi che, paralleli a fenomeni di abbandono parziale e temporaneo 
di aree pubbliche, uso di spazi pubblici in funzione dello smaltimento di macerie, conseguente riduzio-
ne dello spazio urbano e contrazione dell’insediamento 93, defini�ctnt �na n�tva dimen�itne ��bani��ica 
dell’area.

È in particolare la costruzione della basilica del Pretorio, con l’imponente intervento che defunzionaliz-
za la Ba�ilica �he�ma��m, ct�ì ctme dellt Sk�initn e della �ede del koinon a consentire, dal punto di vista 
a�chi�e��tnict, all’a�ea di ac��i�i�e n�tve f�nzitni a ca�a��e�e ��ecifica�amen�e �tli�ict e civile, e�cl�den-
done sia la funzione sacra sia quella insediativa privata.

Si tratta di un’area evidentemente percepita in antico come unitaria: se Antonino Di Vita aveva pro-
posto che l’incrocio formato dalle Strade Nord e Ovest fosse stato urbanisticamente esaltato per opera di 
Dositeo con la costruzione di due fontane monumentali 94, una nuova indagine nel lato orientale a S del 
Caput aquae ha evidenziato invece la costruzione di un arco quadrifronte, collocato proprio fra le due 
arterie 95. A e��t fa�ebbe �endan�, alla fine della S��ada Ove�� e all’angtlt SE dell’Edificit S�d, �n a�ct 
connesso anche al passaggio dell’acquedotto dal lato orientale a quello occidentale della Strada Ovest 96, 
e che comunque contribuisce a sottolineare visivamente tale spazio. Non si può non rilevare inoltre che 
il �a��t��t ��bani��ict ��a P�e�t�it e Edificit, che ctndividtnt l’affaccit ��lla S��ada Ove��, è enfa�izza�t 
anche dal fatto che l’acquedotto giustinianeo, che corre lungo i marciapiedi della Strada Ovest, proprio per 
�i��e��a�ne le d�e f�tn�i effe���e�à �n dt��it a���ave��amen�t immedia�amen�e a N e a S del la�t l�ngt E 
della basilica del Pretorio.

89�Fa�i IIIa, IIIb e IIIc, in Bonetto et alii 2019.
90�Di Vita 2000/01. Una nuova analisi delle dediche onorarie indivi-
duate nell’area è in Bigi-Tantillo 2020.
91�Lippolis et alii 2019, 210 [C. Giatti], segnala tra il materiale do-
c�men�a�t nel �aglit della ��a ft��a di ftndazitne (US ἅἆἃἂ) �n f�am-
mento di Hayes 50 in TSA C2, quale terminus post quem.
92�Ntn è ��e��a la �ede �e� �t�na�e ��l ��tblema che, in a��enza di 
ulteriori dati, può essere risolto solo sulla base di congetture. È stato 
comunque ipotizzato un importante intervento di sistemazione archi-
�e��tnica dell’edificit in ctnne��itne ctn il �e��emt�t degli inizi del IV 
sec. (Rocco 2004) o diversamente l’uso di materiale già riutilizzato 
agli inizi del IV sec. d.C. proveniente da Mavropapas per restaurare 
la f�tn�e del �em�it dt�t il ἅἈἇ d.C. (Di Vita 2010, 210-224). Una 
terza ipotesi vuole un intervento del consolare Callinico agli inizi del 
V sec. d.C. (Magnelli 2002) su impulso del Prefetto dell’Illirico 

Letnzit. L’edificit ctm�n��e ctn ce��ezza ��bì danni e f� tgge��t di 
�n �e��a��t alle ftndazitni dt�t il ἅἈἇ d.C. (Rocco ἄἂἂἆ, III.ἃ, Ἁἅἆ, 
fig. ἃἂ) ��andt ft��e, ctn Dt�i�et, nell’ambi�t di �na �if�nzitnalizza-
zione, che prescinde dalla destinazione pagana, vengono anche bloccati 
i passaggi verso il tempio: v. infra.
93�V. le ctn�ide�azitni gene�ali in Perna 2018b.
94�Di Vita ἃἋἊἊ/ἊἋ, ἆἈἄ; ἃἋἋἆ/Ἃἇb, ἅἇἆ, a c�i �i fa �ife�imen�t in 
Perna 2016.
95�I da�i, nell’a��e�a anche della ��bblicazitne dei ma�e�iali lega�i alle 
���a�ig�afie, ntn �emb�ant ctn�en�i�e di ctlltca�e in manie�a ��eci�a la 
costruzione del monumento, se non genericamente in età tardoantica. 
Sui dati degli scavi più recenti v. Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἅἉἉ-ἅἊἃ [L.M. 
Caliò].
96�La ��������a è ��a�a individ�a�a nel ἃἋἋἈ nel ct��t degli �cavi della 
Strada Ovest: Di Vita ἃἋἋἈ/ἋἉ, fig. ἃἂἉ.
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Si ��a��a, in ctncl��itne, di elemen�i che delimi�ant ed e�al�ant a�chi�e��tnicamen�e lt ��azit defini�t 
dalla Strada Ovest e dal suo incrocio con quella Nord isolando, in una zona ormai centrale fortemente 
ctnnt�a�a da �n’an�ica mtn�men�ali�à “�agana”, �n n�tvt �tlt ��bani��ict che a���me d�n��e �nt 
��ecifict e cte�en�e valt�e a�chi�e��tnict e f�nzitnale.

È nell’ambito di tale progettazione coerente che si sarebbe anche dato fattivo seguito alla norma 97 che 
prevedeva per ogni provincia il diritto ad avere un concilium ctncen��andt in e��t f�nzitni fint ad allt�a 
esercitate in altre sedi 98.

L’edificazitne del ctm�le��t �e�male a S del P�e�t�it, in�t�nt alla fine del IV, che di fa��t �i �t��i��i�ce in 
parte alle terme dell’isolato del Pretorio, testimonia ulteriormente l’importanza politica e sociale e l’intento 
di �idefinizitne f�nzitnale degli ��azi ��bani 99.

Si ��a��a in ctncl��itne di �n ctm�le��t di elemen�i e edifici agg�ega�i, cia�c�nt dei ��ali ctn �na dive�-
�a f�nzitne, ma ctm�lemen�a�e a ��ella degli al��i, che vannt a defini�e �n n�tvt �tlt del �i��ema di ge-
��itne del �t�e�e in ambi�t ��bant a Gt��ina dedica�t alla dimen�itne �egitnale, che �i afÏanca all’Agt�a, 
dove sembra forse permanere la boule e il luogo del potere civico 100, e al nascente quartiere cristiano presso 
Mitropolis e all’Acropoli.

Grazie alle dediche esposte da Dositeo proprio in quest’area, le famiglie legate all’élite dirigente del go-
verno imperiale troveranno il luogo più adatto all’esibizione del proprio ruolo sociale nell’ambito della co-
m�ni�à. I cambiamen�i �egi���abili nel ��a��ie�e �ifle��tnt d�n��e �n indi�izzt �i� gene�ale, che mtdifica 
il volto della città nell’ambito di un processo di riorganizzazione dei poli di funzionamento urbano.

Tale t�ganizzazitne cte�en�e dei dive��i elemen�i è f�e��en�e in e�à �a�dtan�ica, definendt i l�tghi �ia 
del potere laico 101 sia di quello religioso, concepiti come nuclei monumentali all’interno del tessuto urba-
no in via di progressiva trasformazione.

È d�n��e in ��e��a fa�e che ��tva ��azit, favt�i�t dagli even�i del ἅἈἇ d.C., il ��tce��t di �man�ellamen-
�t �i��ema�ict delle ��������e �i� an�iche e degli edifici �agani, ctndizitne nece��a�ia �e� la �if�nzitnalizza-
zione e riorganizzazione monumentale associate anche alla progressiva cristianizzazione 102.

Pi� a N, �em��e a tcciden�e della S��ada Ove��, dt�t il c�tllt del �e��emt�t del ἅἈἇ d.C. viene infa��i, 
ad esempio, abbandonato il santuario delle Divinità Egizie 103 e ntn �t��iamt e�cl�de�e che il g�ande edifi-
cio che blocca i passaggi verso l’altare a E del tempio degli Dei Augusti al Pretorio, realizzato con Dositeo, 
sia un segno anche di una possibile desacralizzazione del tempio e dell’altare del Theos Hypsistos collocato 
a S 104.

Il �i��t, nella ct����zitne dell’Edificit S�d dt�t il ἅἈἇ d.C., del bltcct ctn l’i�c�izitne di Mtde���� 
rientra proprio in questo fenomeno generale documentato in tutta l’area.

Una sua provenienza dal temenos del tempio di Apollo o dal santuario delle Divinità Egizie documen-
�e�ebbe in manie�a anct�a �i� eviden�e alla fine del IV �ec. d.C. l’accele�azitne del ��tce��t di c�i��ianizza-
zitne e di abbandtnt, �man�ellamen�t e �i��t degli edifici �agani.

Pe� ��an�t allt ��a�t a���ale �emb�a im�t��ibile defini�ne ctn e�a��ezza il l�tgt e le ca�a��e�i��iche del 
monumento di provenienza, esso documenta con il suo riutilizzo anche l’esito del convergere di due oc-
casioni e opportunità: da un lato l’abbandono dei luoghi sacri, forse del temenos del santuario di Apollo e 

97�Cod.Theod. ἃἄ.ἃἄ.ἃἄ-ἃἅ.
98�Pe� le fa�i ��eceden�i al ἅἈἇ d.C. �tnt ��a�e ��t�t��e dive��e ctlltca-
zioni che sembrano però perdere molta della loro funzionalità proprio 
dt�t la fine del IV �ec. d.C. e la �it�ganizzazitne ctm�le��iva dell’a�ea 
fra le Strade Nord e Ovest. Il santuario di Apollo con il suo teatro e lo 
Stadio ospitavano le feste e gli agoni musicali in occasione dei Koinà di 
Creta e dal santuario stesso provengono iscrizioni con dediche a Roma 
e Augusto. È molto probabile, quindi, che il santuario di Apollo fosse 
il luogo rappresentativo del koinon nella città almeno dall’età ellenistica 
a quella imperiale (Rouanet-Liesenfelt ἃἋἋἆ, ἃἋ-ἄἃ; Chaniotis 
ἃἋἋἋ, ἄἋἄ; Lippolis et alii ἄἂἃἋ, ἅἃ-ἅἅ [E. Li��tli�]). Ol��e al �an��a-
rio di Apollo, l’Agora sembra essere stata un luogo privilegiato per le 
sue attività. Qui si espongono iscrizioni degli archiereis e si integra lo 
spazio federale con quello civico e le sue assemblee, almeno in età tibe-
�iana, avvenivant ��e��t il �ea��t dell’ac�t�tli da dtve, fint al III �ec. 
d.C., provengono iscrizioni del koinon stesso e dunque è stata proposta 
anche questa localizzazione per il koinon (Di Vita ἄἂἃἂ, ἈἊ, N. ἄἆἇ; 
v. anche Baldwin Bowsky ἃἋἋἆ, N. ἅἅ; Di Vita-Rizzo 2011, 251-
ἄἇἉ [A. Magnelli]; ICr IV, ἅἂἈA ¼ SEG ἄ.ἇἃἅ; Harrison ἃἋἋἅ, ἃἅἅ; 
ICr IV, ἄἋἉ; IV, ἄἉἇ-ἄἉἈ). Ci �i è anche in�e��tga�i (Lippolis et alii 
2019, 124, 200 [E. Lippolis]) sulla possibilità che il Ginnasio/Terme 

nella fase precedente piuttosto che un ginnasio potesse aver ospitato 
competenze dell’amministrazione regionale del koinon. Non si può 
e�cl�de�e infine, �en��t ctn�t della ctlltcazitne f�a S�adit e �an��a-
rio di Apollo, che la funzione del tempio degli Dei Augusti al Pretorio 
fosse legata anche all’attività del c��cp�pª� ���vp�cpa�ª�. Una recente 
serie di congetture (Zanini et alii 2022, 84-86) basata sulla rilettura 
degli scavi ottocenteschi vorrebbe la sede del koinon fint al VI-VII �ec. 
d.C. dentro il non diruto tempio di Apollo.
99�Bejor et alii 2016.
100�Ntn è �t��ibile al mtmen�t i�t�izza�e che nel n�tvt cen��t di�e-
zionale vengano anche spostate alcune funzioni legate alla boule, fint 
ad allora ancora esercitate nell’Odeion, erede del più antico Bouleute-
rion ellenistico che viene restaurato probabilmente dopo il terremoto 
della fine del IV �ec. d.C.
101�Baldini ἄἂἃἅ, ἉἋ-Ἂἃ.
102�S�l �ema, in gene�ale v. Testa ἃἋἋἃ; Chuvin ἃἋἋἃ; Trombley 
ἃἋἋἅ, ἃ-ἋἉ; Lavan-Mulryan 2011. Sulla tutela e il restauro dei tem-
pli v. anche Baldini ἄἂἃἅ.
103�Di Vita ἄἂἃἂ, ἃἄἋ-ἃἅἇ.
104�Id. ἃἋἋἊ-ἄἂἂἂ, ἆἂἅ-ἆἃἃ, in �a��ictla�e ἆἂἋ; ἄἂἃἂ, ἄἄἆ.
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il �i��t del ma�e�iale a e��i ctnne��t, ce��amen�e inizia�t ��ima del ἅἈἇ d.C., dall’al��t la di��tnibili�à di 
materiale legata all’evento sismico.

La riorganizzazione dell’area in esame si inserisce in maniera coerente nell’ambito dei processi di trasfor-
mazitne che ctinvtlgtnt Gt��ina a �a��i�e dalla fine del IV �ec. d.C. ca�a��e�izza�i da fentmeni di abban-
dono, disarticolazione, rifunzionalizzazione di spazi pubblici, disallineamento di strutture a carattere pri-
vato rispetto alla maglia urbanistica preesistente, crescita del ruolo dell’edilizia privata a discapito di quella 
pubblica, riduzione e riorganizzazione dello spazio urbano, contrazione dell’insediamento e, soprattutto, 
creazione o riorganizzazione di nuovi poli urbani funzionali 105.

È quanto emerge anche, ad esempio, nella zona presso Mitropolis dove l’avvio dello sviluppo di un 
polo cristiano va di pari passo con la contrazione dell’area occupata dall’insediamento, l’alternanza tra aree 
funerarie e aree insediate, la disarticolazione degli allineamenti rispetto al regolare impianto precedente 
(Fig. 21). Si tratta di dati associabili all’avvio di un processo di disgregazione dell’impianto urbano che, 
�e�y, in ��e��a fa�e �i��e��a anct�a la viabili�à ��inci�ale ��ee�i��en�e ��lla ��ale �i affacciant gli edifici e in 
alcuni casi gli stessi orientamenti.

La riorganizzazione del sistema infrastrutturale, e in particolare quella degli acquedotti che ven-
gtnt �ignifica�ivamen�e man�en��i, ctme evidenzia�t dalla ct����zitne dell’im�tnen�e �tn�e ��l 

105�Pe� �na �in�e�i a�chetltgica e ��t�ica di �ali fa�i a Gt��ina v. Di Vita 
ἄἂἃἂ, ἃἈἅ-ἃἊἉ. Alc�ne ctn�ide�azitni gene�ali ��ili a ctn�e���alizza�e 
quanto di seguito sono in Perna ἄἂἄἂa, ἃἈἇ-ἃἈἈ; ἄἂἄἂb, ἇἃἋ-ἇἄἅ.

Fig. 21. Il quartiere cristiano presso Mitropolis in età bizantina (da Perna 2018a).
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Mitropolianos (Fig. 22), è il segno della capacità di mantenere il sistema urbano classico. Allo stesso 
tempo però i canali a esso collegati che servono l’area al di sopra del restaurato Odeion 106 e le opere del 
ramo inferiore dell’acquedotto che corrono lungo le pendici N ed E dell’Acropoli 107, che danno l’avvio 
all’occupazione delle pendici della collina di Haghios Ioannis, sono il segno evidente della trasformazio-
ne urbanistica e formazione di due dei poli di maggiore importanza del centro urbano.

Pe� gi���ifica�e l’inizit di �ali ��a�ft�mazitni ntn vannt �e�y �t��avval��a�e le ��e��itni e�e�ci�a�e dagli 
eventi sismici, che devono essere contestualizzate nell’ambito di processi, come precedentemente sottoli-
nea�t, a�chetltgicamen�e dtc�men�abili alment già dall’inizit del IV �ec. d.C. Gli even�i che �i ve�ificant 
in�t�nt alla da�a del ἄἃ l�glit ἅἈἇ d.C. ctn��ib�i�ctnt d�n��e, accele�andtle, alle ��a�ft�mazitni, ma ntn 
le determinano. Le radici di tali cambiamenti e le necessità che li hanno determinati devono essere quindi 
cercate nelle pressioni sociali, politiche e religiose che caratterizzano il contesto storico locale e mediterra-
net, e che ��tvant �ignifica�ivi �in�tmi nella ��a�ft�mazitne del �i��ema ectntmict.

Non è questa la sede per una approfondita analisi del sistema economico gortinio e dei suoi rapporti 
con la dimensione macroeconomica su scala mediterranea in queste fasi, ma non si può non rilevare la 
ctn��azitne, dalla fine del III �ec. d.C. fint all’e�a��imen�t già nel IV �ec. d.C., �ia delle e��t��azitni �ia 
della ��e�enza dei ��tdt��i ltcali e allt ��e��t �em�t, a �a��i�e dalla fine del IV �ec. d.C., il m��a�e dei cen��i 
di produzione locale e la già evidenziata interruzione della produzione di materiale testaceo. Si tratta di 
elementi che documentano una frattura e crisi rispetto al modello economico precedente, ma Creta, tra 
l’Africa e Costantinopoli, si trova ancora al centro di rotte che non richiedono costi aggiuntivi per l’ap-
provvigionamento interno. Tale contesto determina una certa vitalità economica e il ruolo di centro di re-
distribuzione documentato, ad esempio, dalla presenza della terra sigillata africana e dalle anfore africane, 
le maggioritarie fra quelle di importazione per tale fase cronologica 108.

Tale ��e�enza di elemen�i in a��a�en�e ctn��addizitne �i �ifle��e dalla fine del IV �ec. d.C. in �na ce��a ��a-
bilità politica caratterizzata però sia dal progressivo mutare del rapporto tra centro e periferia, tra élite locali 
che perdono importanza e governo centrale che di fatto si sostituisce progressivamente ai curiales, sia dal ruo-
lo nuovo legato al bipolo Stato-potere ecclesiastico. Il processo di progressivo depotenziamento dei curiales va 
di pari passo con l’assorbimento di alcune delle loro funzioni da parte di coloro che sono indicati come posses-
 ��e  e§ cpve , nobiliores e primates e che dunque rappresentano nuovi modelli di organizzazione con necessità 
di ge��itne del �t�e�e che �i �endtnt fa��ive anche a���ave��t �na n�tva a�chi�e����a e �t�tg�afia ��bana 109.

106�Di Vita ἄἂἃἂ, ἃἂἊ-ἃἃἋ; Di Vita-Rizzo ἄἂἃἃ, ἃἅ-ἇἋ [A. Di Vi�a].
107�Perna ἄἂἃἄ, ἃἅἉ, ἃἋἂ-ἃἋἅ.
108�V. alc�ne ctn�ide�azitni gene�ali in Id. 2020c.

109�In gene�ale v. Dagron ἃἋἊἉ, ἃἇἅ-ἃἇἇ; Haldon 1999; Spieser 
ἄἂἂἃ, ἃ-ἃἆ; Laniado ἄἂἂἄ; Haldon 2005.

Fig. ἄἄ. Il �tn�e ��l Mi��t�tliant� a N dell’Ac�t�tli (el. D. Sft�zini; , A�chivi SAIA, V/ἃἅἃ).
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A questo si aggiunge la crisi del sistema religioso tradizionale che nel breve e, con una particolare accelera-
zitne nel V �ec. d.C., de�e�mina �ia la di����zitne t lt �man�ellamen�t degli edifici �ac�i e�i��en�i e la c�i��ianiz-
zazione di luoghi di culto pagani 110, processo favorito dalle distruzioni legate ai terremoti, sia il cambiamento 
nell’a��e��t delle ��t��ie�à, evidenzia�t anche nell’e�ig�afe �ela�iva ai ctnfini del �e��ent di El�ida�, che ne in-
dica i limiti tra la colonna stessa, rinvenuta nell’area a N del Pythion, e la basilica giudiziaria 111. Proprio il nuo-
vo assetto delle proprietà immobiliari sarà una condizione necessaria per la nuova organizzazione urbanistica.

È in �elazitne a �ali ��tce��i ctm�le��ivi, in a��a�en�e ctn��addizitne e ctnfli��t, che la ci��à elabt�a dal 
punto di vista urbanistico nuove strategie per adattarsi alle nuove situazioni storiche ed economiche, attra-
verso un processo di riorganizzazione che si rende fattivo grazie a una diversa ripartizione delle funzioni e 
a una nuova immagine urbana, con un polo politico-amministrativo di natura civile presso l’incrocio fra 
le Strade Ovest e Nord, a E, un quartiere abitato a O, un quartiere cristiano presso Mitropolis, un nuovo 
polo di aggregazione sull’Acropoli e una riorganizzazione funzionale dell’area dell’Agora.

Vanno però sottolineate la continuità e la preminenza del sistema culturale espresso dalla città, che non 
compromette il precedente modello urbano, organizzato ancora sulla base di criteri di regolarità, sulla pre-
dtminanza dell’a�chi�e����a di ca�a��e�e ��bblict �i��e��t a ��ella di ca�a��e�e �ac�t, ��l �i��i��int di edifici 
a ca�a��e�e mtn�men�ale dal �ignifica�ivt valt�e �imbtlict, ��lla �it�ganizzazitne delle inf�a��������e, e in 
particolare degli acquedotti.

Roberto Perna

Conclusioni

Alla l�ce delle ctn�ide�azitni e��t��e, �i ��y affe�ma�e che l’anali�i del �e��t e�ig�afict �ela�ivt ad A�i-
nius Modestus ha dato avvio a una riconsiderazione di alcune fasi della storia urbana di Gortina nell’ambi-
�t della ��ale le ctm�tnen�i di na���a a�chetltgica e �t�tg�afica �tnt ��a�e ctn�e���alizza�e nel �i� am�it 
ambito dei fenomeni storici di natura politica, economica, sociale e religiosa.

Il caso delle fasi di passaggio tra il I e il II sec. d.C. e il IV e il VI sec. d.C. a Gortina sembra dunque essere 
caratterizzato da trasformazioni che sulla spinta di pressioni di natura storica, sociale, politica, economica 
e religiosa, pur non stravolgendo l’urbanistica dei quartieri che si sviluppano intorno all’incrocio fra le 
S��ade Nt�d e Ove��, �endtnt a mtdifica�la ��tg�e��ivamen�e �e� adeg�a�la a n�tve nece��i�à.

Un a���tccit emict che, �a��endt dai �ingtli, e�e�tgenei e a��ictla�i da�i e�ig�afici e a�chetltgici, ctn-
sente di evitare l’applicazione di modelli e schemi interpretativi pregiudizialmente assunti, si confronta di 
ctn�eg�enza ctn il ctn�e��t �t�tg�afict e ��t�ict a dive��a �cala, andandt dal mic�t al mac�t, e �i �ivela 
fondamentale per comprendere le cause, le occasioni e la complessità dei diversi fenomeni che sono con-
nessi allo sviluppo delle singole comunità.
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